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in missione in Iraq
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Un tempo fu il “salotto” della città. Adesso
è in declino e i negozi chiudono. Occorre
chiedersi: che fare dell’Isola dei Platani?

Carabinieri: il Comune
li manda in affitto

La notizia non è ufficiale, ma i bene
informati sussurrano che sia in ar-
rivo una rivoluzione ai vertici della
macchina comunale: a partire dal
pensionamento di alcuni dirigenti,
l’amministrazione comunale avreb-
be già deciso modifiche importanti.
Il tutto è partito dallo studio che il
sindaco ha commissionato al dirigen-
te al personale del Comune di Rimi-
ni, con l’intenzione dichiarata di
riorganizzare la macchina comuna-
le. La cosa ha già attirato le ire del
sindacato (soprattutto della Cisl) ma
il sindaco ha tirato diritto per la sua
strada e adesso starebbe per annun-
ciare la “novità” alla quale lavora
da alcuni mesi. Eccola. Due i diri-
genti che hanno a lungo prestato
servizio in Comune e che stanno per
andare in pensione: Italo Cecchini

La caserma dei carabinieri, si inten-
de quella ancora da costruire, che
all’occorrenza viene estratta dal ci-
lindro dei progetti che sono lì lì per
concretizzarsi, adesso ha un corolla-
rio assai comico.
Siccome la caserma si allontana, an-
ziché avvicinarsi, e siccome i cara-
binieri non hanno più gli spazi mi-
nimi per vivere e lavorare, il Comu-
ne ha deciso di affittare loro degli
appartamenti, a poca distanza dalla
attuale (e ormai inadeguatissima)
caserma di via Pascoli. Per questa
operazione sborserà circa 12 mila
euro per l’anno 2005, ma è facilmen-
te prevedibile che la stessa cifra la
spenderà anche per i due anni suc-
cessivi, nei quali continueremo a
non vedere la nuova caserma.
Sia chiaro, i carabinieri se lo meri-
tano questo investimento perché gli
spazi nei quali sono oggi costretti a
svolgere le loro funzioni, sono del
tutto (e da tempo) inadeguati. Ed
anzi ne meriterebbero uno ben più
sostanzioso di investimento: la famo-
sa nuova caserma.
Mentre il paese vive una preoccu-
pante recrudescenza di furti e rapi-
ne (all’argomento dedichiamo un
servizio a pagina 5), la scelta del Co-
mune di mandare in affitto i carabi-
nieri anziché dotarli di una nuova
struttura, appare in tutta la sua stri-
dente (e un po’ ridicola) sproporzio-
ne. E non è la sola. Da qualche gior-
no l’amministrazione comunale sta
impegnando la Polizia municipale nei
“controlli” serrati ai pericolosi fuma-
tori che si aggirano nei locali pubbli-
ci e mettono a repentaglio la vita dei
cittadini. Questa sì che è un’emergen-
za. Non le 8 rapine che nel 2004 si
sono verificate a Bellaria Igea Mari-
na, o i furti nelle abitazioni che nel-
l’ultimo mese sono aumentati verti-
ginosamente toccando un po’ tutto il
territorio. Degli interventi che in
passato la PM compiva insieme a Ca-
rabinieri e Polizia di Stato, non si sen-
te più parlare. Adesso è rimasto solo
il fumo, senza l’arrosto.

“Ha svolto tutte le
attività con ecce-
zionale impegno,
una spiccata ini-
ziativa ed un eleva-
tissimo spirito di
sacrificio”. Firma-
to: generale Corra-
do Dalzini. E’ que-

sta la motivazione che ha fatto me-
ritare l’encomio al maresciallo Gio-
vanni Zeni, bellariese, in missione
di pace a Nassirya nell’ambito del-
l’operazione denominata “Antica
Babilonia”.
Giovanni Zeni (la famiglia abita a
Bordonchio dal 1974), 36 anni, nel-
la pericolosa missione in Iraq è stato
capo deposito munizioni ed esplosi-
vi. Ed è in questo incarico che si è
guadagnato l’encomio: “Militare di
assoluta disponibilità, determinato
nei propositi, ha condotto le specifi-
che attività operando con intelligen-
za e sicurezza e con la competenza
dei migliori professionisti”.

segue a pagina 16

Terremoto fra i dirigenti del Comune: chi esce e chi entra

(affari generali e legali) e Franca
Vasini (settore risorse). Il “piano”,
che sarebbe già sul tavolo del sin-
daco pronto per essere ufficializza-
to, prevede che il posto di Italo Cec-
chini passi al figlio Ivan (attualmen-
te dirigente del Comune di Longia-
no). Sulla poltrona di Franca Vasi-
ni andrebbe invece a sedersi, già da
febbraio, l’attuale segretario gene-
rale Manuela Mei. A capo di urba-
nistica, edilizia privata e lavori pub-
blici c’è poi la scontata nomina di
Gilberto Facondini. Per completare
il progetto che il sindaco ha in men-
te resterebbe da collocare un ulti-
mo tassello: trovare un posto al co-
mandante della Polizia municipa-
le, Roverati, perché Scenna vorreb-
be che Ivan Cecchini assumesse an-
che la dirigenza della Pm.

“Le carte panzia-
niane per anni sono
state tenute in
un’azienda che alle-
vava polli in batte-
ria, ammassate di-
sordinatamente in
scatoloni fra le piu-
me. Me ne resi con-

to quando, in vista del convegno che
organizzai nel 1983, mi misi alla ri-
cerca dei documenti”. Chi parla è
Ennio Grassi, curatore delle giorna-
te di studio che nel marzo del 1983
si tennero a Bellaria: “Alfredo Pan-
zini nella cultura letteraria italia-
na fra ‘800 e ‘900”. Vi parteciparo-
no i maggiori letterati: fra gli altri,
Carlo Bo, Giorgio De Rienzo, Giusep-
pe Petronio, Walter Mauro, Giorgio
Barberi Squarotti, Giuliano Mana-
corda.

I manoscritti di Panzini
in un allevamento di polli
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L’Isola assomiglia a un deserto

Due voci discordanti sulle cause della crisi del centro cittadino: sono quelle del
presidente del Comitato, Giorgio Clementi, e di Fabrizio Masciantonio. Ma

anche le brevi battute del titolare del “Serafina” aiutano a capire.

Il centro cittadino di Bellaria è gra-
vemente malato. E il segnale che la
febbre sta salendo arriva anche dalle
interviste incrociate che pubblichia-
mo: una a Giorgio Clementi (foto a
sinistra), presidente del Comitato
Isola dei platani, l’altra a Fabrizio
Masciantonio (foto a destra) - Caffè
del Fauno - anch’egli membro del
Comitato ma su posizioni critiche ri-
spetto all’attuale gestione.
Sempre più deserto, anche sotto le
feste natalizie, con i negozi che chiu-
dono, in attesa di un restyling da
anni annunciato ma di là da veni-

re, quello che un tempo fu il “salot-
to” cittadino, oggi è un viale al tra-
monto.
Ormai sbiadita, senza verde, scar-
samente illuminata, l’Isola ha da
tempo esaurito la sua carica inno-
vativa e ha smesso di esercitare il
suo fascino. Affari pochi, gente po-
chissima. Che fare? Come mettere
mano a interventi che possano ri-
dare lustro e vivibilità all’Isola dei
platani? Che ruolo deve giocare il
Comitato? Sono alcuni dei temi che
affrontiamo in questo servizio di co-
pertina.
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“Oggi il Comitato è molto ingessato,
le manifestazioni che sta proponen-
do hanno uno spessore di basso livel-
lo, non certo in grado di attirare gen-
te a Bellaria Igea Marina, ed ha un
rapporto di dipendenza dall’Ammi-
nistrazione comunale”. E’ l’opinione
di Fabrizio Masciantonio, che ag-
giunge: “Al momento sembra che il
Comitato gestisca le manifestazioni
per conto del Comune, ma non credo
che il compito dei commercianti del-
l’Isola debba essere quello di fare le
veci del Comune”.
Si spieghi meglio.
Il Comitato deve promuovere l’Iso-
la, non altro: né la Borgata, né il por-
to, perché ognuna di queste zone ha
già un comitato. La verità è che il
Comune latita e sta facendo gestire
tutte le manifestazioni al Comitato,
anche quelle che non riguardano
l’Isola.
Perché dice che il Comune lati-
ta?
Perché non sta dando nessun soste-

gno all’Isola. Le manifestazioni, an-
che quelle di Natale, ce le paghiamo
da soli coi soldi del Comitato, e per il
resto il Comune fa solo delle chiac-
chiere: sono tre anni che il sindaco
dice di voler mettere mano all’Isola
ma i risultati non si vedono. In pre-
cedenza ci aveva illusi con la famo-
sissima fontana in piazza Matteotti
che però non si è vista. Adesso il con-
corso di idee, ma temo rimarrà tale.
E intanto l’Isola muore, priva anche
di una minima segnaletica che ne
indichi l’esistenza. Considerato il
numero di licenze restituite, fra un
paio d’anni qui rimarremo non più
di venti attività aperte in inverno.
Invece cosa bisognerebbe fare
per riaccendere i riflettori sul-
l’Isola dei platani?
Io comincerei riaprendo, a senso uni-
co, la circolazione alle auto nel peri-
odo invernale come fa Riccione in
viale Dante. Poi andrebbero fatti
una serie di interventi, ma la do-
manda è: l’amministrazione comu-
nale ha soldi da investire? Pare di no
e allora il discorso è chiuso.
Ma se questi soldi saltassero fuo-
ri?
Andrebbe sistemata piazza Matteot-
ti rendendola finalmente il fulcro
dell’Isola: una piazza vera, su un uni-
co livello, non dimezzata com’è oggi.
E’ l’unico spazio di una certa capien-
za utilizzabile anche per manifesta-
zioni. Poi bisogna decidere cosa fare
del verde: così com’è è ridicolo. Aiuo-
le informi e ai minimi termini come
quelle che abbiamo oggi, non hanno
senso. Tanto vale toglierle comple-
tamente. Quando è stata realizzata
l’Isola il verde pubblico era un’altra
cosa, oggi si è dimezzato e c’è un’in-
curia incredibile.
Che altro farebbe?
Rivedrei completamente il sistema
dell’illuminazione e della pavimen-

“Non servono progetti miliardari e
radicali, sono sufficienti interventi
mirati, a partire dal verde. Quello
che c’è è stato messo senza un crite-
rio. Mancano fioriture nelle diverse
stagioni e il tutto si aggrava dal fat-
to che è venuta a mancare la manu-
tenzione”. E’ l’opinione di Giorgio Cle-
menti, da circa tre anni presidente
del Comitato Isola dei platani, che
raccoglie una cinquantina di titola-
ri di attività che si affacciano su via-
le Paolo Guidi. “Quando il Comitato
propose di coinvolgere lo Studio Pa-
ghera, privilegiò proprio il tema del
verde, settore nel quale i progettisti
bresciani sono all’avanguardia”.
Però non se ne fece nulla.
Il Comune aveva fatto un bando che,
passato sotto silenzio, era stato asse-
gnato ai soliti progettisti bellariesi.
Noi del Comitato protestammo e pro-
ponemmo di coinvolgere lo Studio
Paghera. Che infatti mandò alcuni
tecnici a studiare l’Isola. Abbiamo
accompagnato gli assessori Rosanna
Rizzo e Roberto Sancisi a Lonato,
quartier generale della Paghera srl.
Poi si è fermato tutto lì. Adesso mi
risulta che anche lo Studio Paghera
parteciperà al concorso di idee.
Quindi si ritiene contento.
Del fatto che si sia arrivati al con-
corso di idee, sì. Credo sia il frutto
delle nostre “battaglie”. Da anni
chiedevamo di rimettere mano al
viale, intervenendo soprattutto sul
verde e sull’illuminazione.
Però c’è il rischio che rimanga
un concorso di idee.
Mi auguro di no, ma lo vedremo dal
bilancio. Di certo l’Isola dei platani è
arrivata ad un punto molto critico e
occorre intervenire subito. Per dire
il vero il problema è un po’ più am-
pio e non riguarda solo il centro.
Cioè?
Per una località turistica sono quat-
tro le cose importanti: il porto, il

mare e la spiaggia, il centro. E oggi
a Bellaria Igea Marina sono tutte
messe maluccio.
Quale altro intervento ritiene
fondamentale per l’Isola?
Quello sull’illuminazione che va ri-
pensata totalmente.
Passiamo al suo ruolo e a quello
del Comitato: c’è chi la conside-
ra un po’ succube dell’ammini-
strazione comunale.
Non mi sembra di esserlo. Quando
se ne è presentata la necessità non
ho risparmiato critiche, tanto che
alcuni commercianti politicamente
in sintonia con questa amministra-
zione mi hanno fatto notare che il
mio pensiero non rispecchiava il
loro. Io cerco sempre di collaborare e
giudico in base alle cose concrete. Il
problema, forse, è anche un altro e
cioè che continuano a prevalere le
divisioni: non si rema tutti dalla stes-
sa parte e allora diventa difficile ot-
tenere i risultati.



3
Il Nuovocopertina

Marino Ottaviani: “Abbiamo
già perso tutti i treni”

Clementi: SEGUE DA PAG. 2 Masciantonio: SEGUE DA PAG. 2

tazione soprattutto in prossimità dei
bar dove ormai non si riesce più a
pulire.
E come immagina il ruolo del
Comitato?
Sull’attuale gestione c’è molto da di-
scutere. Sostanzialmente il Comita-
to è oggi un luogo molto chiuso, che
è venuto meno alle ragioni per cui
era nato, cioè promuovere l’Isola (e
non altre zone della città). Personal-
mente inizierei col fare più riunioni
con i soci e, soprattutto, farei lo sfor-
zo di proporre eventi significativi.
Noi siamo in mezzo a Riccione e Ri-
mini da una parte e Cervia-Milano
Marittima dall’altra: dobbiamo ide-
are manifestazioni e occasioni di ri-
chiamo che abbiano una connotazio-
ne forte in grado di far parlare del-
l’Isola - che è un po’ lo specchio com-
merciale di questo comune - e atti-
rare gente a Bellaria Igea Marina. Il
problema è che attualmente il Co-
mitato è succube dell’amministra-
zione comunale. Anche in tema di
programmazione turistica.
Cioè?
Il Comitato non è presente nelle de-
cisioni del Comune e quindi diretta-
mente o indirettamente avalla una
politica turistica che non mi trova
d’accordo. Prendiamo il “progetto
Colombari”: nell’Isola ci sono attivi-
tà che stanno spendendo fior di sol-
doni per ristrutturasi e andare avan-
ti, che pagano “gabelle” comunali al-
tissime (come quelle che pagano i
commercianti di Rimini), e l’asses-
sore decide di decentrare le manife-
stazioni sulla spiaggia e in zone lon-
tane dal centro portandoci via una
fetta notevole di clientela. Se così
stanno le cose a noi non conviene più
investire nelle attività dell’Isola.
Lei ha criticato anche le recenti
manifestazioni natalizie: cosa
non ha funzionato?
C’è stata una disorganizzazione to-
tale, la festa dei golosi è stata un flop
e ce la siamo bruciata per sempre,
così come erano state gestite malis-
simo le precedenti iniziative: quella
incentrata sul vino e la tombola. Non
parliamo poi delle luminarie: brut-
to l’effetto e non condivido nemme-
no la scelta fatta quest’anno dal Co-
mitato che ha deciso di acquistarle,
perché hanno costi di gestione molto
alti e sarebbe convenuto continuare
ad affittarle. Io avevo proposto di al-
lestire un grande albero di Natale in
piazza, mi è stato risposto che il Co-
mune non aveva i soldi per metterlo.

E’ vero che il Comitato è diventa-
to l’organizzatore degli eventi per
conto del Comune, fra l’altro sen-
za che questo ci metta i soldi?
Il Comitato si occupa della organizza-
zione di alcuni eventi, così come fan-
no tutti gli altri comitati cittadini. E’
vero che ultimamente l’amministra-
zione comunale ha scaricato un po’
troppe responsabilità sui comitati. Un
po’ perché il settore Turismo non ha
personale, un po’ perché manca un co-
ordinatore, figura che chiediamo da
tempo al Comune. Pensi che io e un
paio di miei colleghi in occasione degli
eventi nell’Isola dobbiamo montare
tavoli e gazebo, cose che non dovreb-
bero competere a noi.
E il Comune non finanzia nem-
meno.
Quest’anno è stato il Comitato a farsi
carico delle due manifestazioni di set-
tembre e ottobre perché il Comune ha
detto che non aveva soldi: la sagra
della piadina l’abbiamo pagata quasi
interamente noi e qualcosa il Comita-
to della Borgata, quella del vino metà
il Comitato e metà il Comune.
Qual è il budget annuo del Comi-
tato?
Quello derivante dalle quote associa-
tive: 150 euro per ogni negozio che
aderisce, mentre chi ha più di un’at-
tività paga ulteriori 50 euro. Poi c’è il
contributo del Comune: nel 2004 l’am-
ministrazione comunale ha messo cir-
ca 10 mila euro.
In questo budget rientrano an-
che le spese per le luminarie?
No, è una spesa extra, alla quale con-
tribuisce anche qualche commercian-
te che non aderisce al Comitato. Que-
st’anno le luminarie abbiamo deciso
di acquistarle considerato che la spe-
sa è la stessa dell’affitto, così il prossi-
mo anno avremo solo l’uscita della
istallazione.
A Natale non s’è vista tanta gen-
te sul viale.
Sulle iniziative natalizie Bellaria non
ha ancora una tradizione. Per questo
periodo occorrerebbe individuare un
evento di richiamo e farlo crescere
nel tempo. E poi ….
Dica pure.
Per organizzare gli eventi di Natale
siamo stati chiamati in Comune agli
inizi di dicembre: non mi sembra il
massimo. E le categorie dei commer-
cianti che in quella sede avevano dato
la loro disponibilità a collaborare,
non hanno fatto granché.
Cosa ne pensa del progetto “liber-
tà di vacanza” messo a punto
dall’assessore al turismo?
Penso che per il bene dell’Isola gli
eventi vadano fatti in zona. Quelli
sulla spiaggia libera della “Pavese”
potranno essere utili a chi là gestisce
chioschi e piadinerie, non certo ai
commercianti del centro. Sono con-
trario anche al concerto organizzato
a Belverde: sarebbe meglio occupare
due giorni e fare un concerto a Igea e
uno a Bellaria. La mia proposta, già
nota al Comune, è quella di creare
un’area per concerti ed eventi nel
parco di fianco al Comune perché
questo porterebbe pubblico nell’Isola
dei platani.

Se gli chiedete cosa ne
pensi della crisi dell’Iso-
la dei platani, si mette
a ridere e vi osserva
come si farebbe davan-
ti a un marziano: “L’Iso-
la è finita dieci anni fa”.
Marino Ottaviani (nel-
la foto) è un creativo,
uno che indovina le
tendenze nel mondo dei
locali che attirano gio-
vani e non. Anticipa,
elabora idee, cerca il
nuovo. Si muove, os-
serva cosa accade altro-
ve. Il nome della sua
ultima creatura, il “Se-
rafina lounge” (al Pla-
netario) l’ha coniato
pensando ad un locale
di Downtown che ha
frequentato nel periodo
in cui si era stabilito a
New York. Nell’87 ha fatto nasce-
re un altro locale, il Café Madrid
nell’Isola dei platani, che ha fatto
storia (anche per i verbali che la
polizia municipale gli ha rifilato
per disturbo alla quiete pubblica).
Perché Bellaria sta finendo in que-
sto modo? “Se dovessi rispondere
sinceramente a questa domanda
andrei contro tutti, non è il caso”,
dice Marino. “Chi si occupa della
programmazione, intendo l’am-
ministrazione comunale, ha una
visuale che non supera i due anni.
Non guarda avanti e non riesce a
vedere al di là dei nostri confini
comunali”. Perché il centro si è
spento e locali belli e innovativi
come il tuo o il Cyber, incontrano
difficoltà? “Nel mio caso è solo col-
pa mia. Io penso di vivere da un’al-
tra parte, sono molto aperto di
mente e non sono “commerciale”,

offro un prodotto alto.
Il bellariese non esce di
casa e quindi non ne
usufruisce.” Cosa ne
pensi del progetto Co-
lombari, cioè dei pun-
ti di animazione spar-
si nella città e soprat-
tutto dello spazio per
eventi previsto sulla
spiaggia libera davan-
ti al parco Pavese? Al-
tro sorrisino, seppure
contenuto: “Quand’era
sindaco Nando Fabbri
gli portai un plastico
che riguardava una
proposta di utilizzo del-
la spiaggia libera,
quello che adesso stan-
no facendo tutti. Ma
era il 1988”. Aggiun-
ge anche altro, Mari-
no Ottaviani, per dire

che abbiamo perso tutti i treni
quando invece li avremmo potuti
prendere: “Negli stessi anni ho
proposto allo stesso sindaco di uti-
lizzare l’Isola per certe manifesta-
zioni, tipo i buskers (il famoso fe-
stival che a Ferrara è arrivato alla
diciottesima edizione)”. Ma la pa-
ura fu quella che una manifesta-
zione del genere richiamasse i sac-
copelisti. Marino Ottaviani allar-
ga la riflessione: “Bellaria Igea
Marina deve decidere cosa diven-
tare, se un paese turistico o no. In
base a questa scelta occorre muo-
versi.” Ai più potrà sembrare una
dichiarazione che ha il gusto del-
la provocazione (non lo siamo già
un paese turistico, almeno “strut-
turalmente” parlando?). Ma la
riflessione di Marino Ottaviani è
forse molto più attinente di quan-
to possa sembrare.

Aiuole (!?) nell’Isola dei platani: ma noi
paghiamo qualcuno per tenerle così fiorite
e curate?

Isola uggiosa. E’ così che si presenta la piazza centrale in queste giornate di freddo e
nebbia: deserta e desolata. E’ possibile rivitalizzarla? In che modo? Con le interviste a
Clementi e Masciantonio apriamo il dibattito.
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E’ una ditta di Faenza a preparare i pasti per gli alunni della scuola media e
per quelli delle elementari. “La struttura comunale era diventata inadeguata”,

dice l’assessore. “Vigileremo sulla qualità del servizio”, risponde Medri.

Mensa scolastica: si cambia

Gianluca Medri (An), si chiede quale van-
taggio trarranno le famiglie dalla esternaliz-
zazione del servizio di refezione scolastica.
In alto, l’assessore alla Scuola Antonio Ber-
nardi.

La Gemos di Faenza, aderente alla
confederazione delle Cooperative, si
è aggiudicata l’appalto (con un prez-
zo a pasto di 3,13 euro più iva) per la
gestione del servizio di refezione sco-
lastica nelle scuole elementari e nel-
la media “Panzini” fino al 30 giugno
2008. Preparerà e farà arrivare in
sede i piatti fumanti. Dal 7 gennaio,
come informa una lettera ai genito-
ri scritta dall’assessore alla scuola
Antonio Bernardi, per gli studenti
di queste classi i pasti (circa 500 in
media al giorno) serviti vengono
preparati da una ditta esterna e non
più dalla cucina centralizzata che ha
sede nella Ternana, alla quale rima-
ne adesso la sola incombenza di farsi
carico dei pasti per il nido e per le
scuole dell’infanzia, circa 450 al gior-
no dal lunedì al venerdì.
Quali sono le ragioni della scelta
compiuta dal Comune di Bellaria
Igea Marina? Nella lettera inviata
ai genitori, l’assessore spiega che la
decisione “si è resa necessaria per
migliorare qualitativamente il ser-
vizio”. Eppure negli anni scorsi più
volte gli assessori alla scuola e al-
l’ambiente hanno sottolineato la
qualità della mensa comunale, so-
prattutto dopo la scelta “biologica”
fortemente voluta dall’assessore Ro-
sanna Rizzo. Nel 2003 la mensa bio-
logica di Bellaria fu additata quale
modello per gli altri Comuni, in un
convegno regionale  su “Prodotti bio-
logici e ristorazione in Emilia Roma-
gna” che si tenne a Bologna.
A conti fatti la scelta di esternalizza-

re il servizio non rappresenta nem-
meno un risparmio per le casse co-
munali. La spesa, più o meno quan-
tificabile come segue, non diminui-

rà rispetto al
passato: 238
mila euro
per l’acqui-
sto di generi
a l imentar i ,
ai quali va
aggiunto il
prezzo del
p e r s o n a l e
(nel 2004
erano 4 cuo-

chi e 3 inservienti, adesso - dopo
l’esternalizzazione - sono venuti
meno gli inservienti), più circa 31
mila euro per la distribuzione dei
pasti alle materne e al nido, e 14
mila per la scuola media, servizio che
rientra nell’appalto in vigore con la
Ccils. Lo conferma l’assessore Anto-
nio Bernardi: “Per il Comune non ci
sarà una diminuzione della spesa, ri-
tengo si rimanga sui costi del 2004”,
spiega. Allora qual è l’utilità di aver
appaltato il servizio all’esterno? “La
mensa comunale era già in sofferen-
za e se si pensa che nei prossimi anni
il numero degli studenti aumente-
rà, si è ritenuto non conveniente in-
vestire in quella struttura che pre-
senta limiti oggettivi anche di spa-
zio. D’altra parte la ditta che si è ag-
giudicata la gara offre tutte le ga-
ranzie di un servizio qualitativo”.
La cucina centralizzata comunale,
realizzata circa 25 anni fa nei locali
della scuola Ternana, nel corso degli
anni è stata ristrutturata varie vol-
te per essere adeguata alle norme le-
gislative. Questi continui interven-

ti hanno consentito di aumentare
progressivamente il numero dei pa-
sti prodotti fino ad arrivare ai 700-
800 giornalieri. Un ulteriore au-
mento avrebbe creato - secondo l’as-
sessore - serie difficoltà allo svolgi-
mento del lavoro all’interno degli
spazi della cucina “i quali non sono
più assoggettabili ad ulteriori ri-
strutturazioni”.
Chi critica la decisione del Comune
è l’esponente di An Gianluca Medri:
“L’esternalizzazione del servizio di
refezione scolastica deve accompa-
gnarsi ad un processo di qualità del
servizio e su questo vigileremo con-
trollando minuziosamente attraver-
so le reti familiari che ne usufrui-
scono”.
Cambierà qualcosa dal punto di vi-
sta delle tariffe pagate dalle fami-
glie? Ad oggi non c’è una decisione
definitiva, ma l’assessore spiega che
“l’aumento massimo previsto è lega-
to al tasso inflativo, nulla di più”.
Gianluca Medri puntualizza anche
su questo aspetto: “Non vorremmo
che, anziché calmierare il costo del-
la mensa attraverso un appalto
esterno, le famiglie si ritrovassero a
pagare pegno su questa scelta am-
ministrativa. Ma vorremmo anche
sapere cosa ne ha guadagnato il Co-
mune andando nella direzione della
esternalizzazione”.
Per capire qualcosa di più preciso,
sia sul versante del nuovo servizio
che su quello dei costi, occorrerà at-
tendere qualche mese.

Medri: “Il Comune sbaglia i progetti e non ottiene i finanziamenti”
“Il Comune di Bellaria Igea Marina
si è fatto sfuggire un finanziamento
della Provincia relativo ad un pro-
getto di sostegno alla genitorialità
per un importo di oltre 5mila euro”.
Parola di Gianluca Medri, esponen-
te di Alleanza Nazionale e consiglie-
re comunale della Lista della Città.
Il progetto prevedeva l’assegnazio-
ne di contributi a quelle famiglie
che scelgano di occuparsi personal-
mente della cura dei figli nel perio-
do di astensione facoltativa dal la-
voro, fino al compimento del primo
anno di vita del bambino. Ma cosa
ha fatto il Comune? E’ andato fuori
tema, come si direbbe a scuola. Cioè
ha chiesto il finanziamento su un
progetto sperimentale che gli uffici

della Provincia hanno escluso per-
ché “non congruo” rispetto a quanto
prevedeva il bando. Anziché preve-
dere l’utilizzo del contributo per in-
terventi di sostegno economico alla
famiglia e a valenza educativa, il no-
stro Comune ha presentato un pro-
getto per la realizzazione di “labora-
tori di massaggio infantile; gruppi di
neogenitori e laboratori per genito-
ri”. Gianluca Medri lo giudica un er-
rore gravissimo: “Non ci si può per-
mettere di perdere opportunità come
queste. Se è vero che il nostro Comune
è il fanalino di coda per quanto riguar-
da la risposta alla crescente domanda
di servizi per l’infanzia, è lecito atten-
dersi da subito una maggiore respon-
sabilità ed efficienza”. E aggiunge:

“Nel 2003 il nostro Comune ha avuto
una delle percentuali più basse in pro-
vincia di bambini accolti al nido d’in-
fanzia rispetto alle richieste, cioè il
10,4%, contro una media regionale del
26,6%. In futuro occorrerà produrre
progetti che tengano conto dei criteri
fissati dai bandi provinciali e non,
come accaduto in questa occasione,
ovviando al tema centrale del soste-
gno alla genitorialità”. Medri aggiun-
ge che “il Comune è venuto meno alle
promesse espresse lo scorso autunno a
proposito del “Belli”, e ha scelto di ef-
fettuare i lavori di adeguamento pro-
prio in una fase di grave carenza di
posti”.
A tirare lo orecchie ai Comuni come il
nostro, assai indietro nei servizi all’in-

fanzia, è anche l’assessore regionale
(Ds) Andrea Gnassi: “Non devono più
esistere alibi, occorre coprire la diffe-
renza con il resto della regione”. Gnas-
si ricorda nel suo sito internet, che
poche settimane fa Bologna ha stan-
ziato un milione e 300 mila euro “per
creare nuove risposte vicine alle esi-
genze delle famiglie che hanno figli
di età compresa fra i tre mesi e i tre
anni: nidi a tempo pieno e part-time,
micronidi, accoglienza differenziata
e personalizzata, nuovi servizi speri-
mentali, nidi condominiali”. Mille
opportunità, per il pubblico e il pri-
vato, che vanno colte al volo, presen-
tando rapidamente i relativi proget-
ti. Ma, soprattutto, presentandoli
correttamente.
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La stagione dei furti

Otto rapine nel 2004, fra cui quella al negozio “Vodafone” di viale Panzini.
La nuova ondata di furti ci trova impreparati: all’appello manca ancora la

Caserma dei carabinieri e i vigili urbani sono impegnati a fare multe.

L’insicurezza dilaga. I furti sono ormai all’ordine del giorno. Tutti ricordano ancora la
sanguinosa rapina al negozio Vodafone di viale Panzini, lo scorso settembre.

di Claudio Monti

Furti, furti e ancora furti. Da circa
un mese le abitazioni e le attività
commerciali di Bellaria Igea Mari-
na sono al centro delle attenzioni di
malviventi che razziano di tutto e
che non si fermano davanti a nien-
te. Agiscono di notte, entrano da por-
te, finestre e garage. Scalano gron-
daie e salgono terrazzi, scardinano
persiane e serrature. Se in casa qual-
cuno si sveglia, i ladri si danno alla
fuga, ma i più si accorgono di essere
stati alleggeriti di soldi e oggetti di
valore, solo al mattino, quando or-
mai è troppo tardi. Da qualche setti-
mana l’attenzione dei malviventi è
puntata anche sui libretti di circo-
lazione delle automobili (in alcuni
casi sono stati rubati solo quelli, sen-
za toccare nient’altro) segno che si
tratta di colpi mirati. E’ tutto il ter-
ritorio ad essere interessato da una
piaga che, con queste dimensioni,
non si vedeva da tempo. Se ne parla
per strada e al bar: “Lo sai, questa
notte mi hanno rubato....” E’ palpa-
bile la sensazione di paura, ci si sen-
te impotenti e tutto quello che si può
fare è sperare nella buona sorte. Un
po’ poco.

La sanguinosa rapina
al “Vodafone”

Il 2004 si è chiuso con un bilancio
preoccupante sul versante dell’ordi-
ne pubblico a Bellaria Igea Marina:
sono cresciute le rapine. Otto in tut-
to, che per una città come la nostra
sono tante, anche se gli uomini del-
l’Arma nella maggioranza dei casi
hanno messo le mani sui responsa-
bili. Ma otto sono troppe, soprattut-
to se si mette in conto quella che non
dimenticheremo facilmente.
Era il 24 settembre scorso, esatta-
mente a mezzogiorno, quando tre
rumeni (tutti clandestini) a viso sco-
perto sono entrati nel negozio Voda-

fone di via Panzini e subito dopo è
scoppiato l’inferno. E’ iniziato il pe-
staggio dei due uomini presenti nel
negozio con una violenza che, alme-
no in questa città, non si era mai
vista prima. Solo per raccattare una
refurtiva il cui valore non superava
i 20 mila euro.
I primi che sono arrivati sulla scena
del crimine hanno alzato le mani al
cielo sconvolti dallo spettacolo che si
è presentato davanti ai loro occhi:
sangue ovunque, tanto sangue. Nei
segni lasciati si leggevano chiara-
mente la furia distruttrice, la vio-
lenza, la cattiveria, le tracce del pas-
saggio di gente che fa paura e che
nessuno vorrebbe mai incontrare. Il
giudice per le indagini preliminari
del tribunale di Rimini li ha accusa-
ti di rapina, tentato omicidio e lesio-
ni personali gravissime nei confron-
ti del commesso, un giovane bella-
riese che se l’è vista davvero brutta,
e di un fornitore di Rimini. I carabi-
nieri di Bellaria e di Milano Maritti-

ma, li hanno subito acciuffati i tre
autori della rapina, con un blitz ful-
mineo, ma la paura che quel giorno
si leggeva sui volti delle persone che
si fermavano a curiosare davanti al
negozio, quella i militari non hanno
potuto cancellarla. Quel giorno un
po’ tutti ci siamo sentiti più vulne-
rabili. Troppo. Alla mercè di gente
che per qualche telefonino è pronta
a uccidere.

Le forze dell’ordine non sono
messe in condizione di lavorare
Se è fin troppo chiaro quale sia la si-
tuazione della (in)sicurezza a Bella-
ria Igea Marina, sono invece del tut-
to incerte e fumose le soluzioni adot-
tate fino ad oggi.
Cominciamo dalla Polizia municipa-
le, impegnata in tutto tranne che
nel controllo del territorio. Qualche
anno fa erano assai frequenti gli in-
terventi dei vigili insieme a carabi-
nieri e polizia di stato per monitora-
re le varie zone della città, soprat-

tutto quelle frequentate da perso-
naggi che vivono di espedienti. Ma
ad un certo punto l’amministrazio-
ne comunale ha deciso di impiegare
la “pm” soprattutto per incremen-
tare il capitolo delle entrate (vedi
multe e autovelox) di bilancio: di-
versi agenti svolgono a tempo pieno
questa mansione. Altri vengono di-
rottati sulla vigilanza edilizia e su
altri compiti amministrativi. Nei
giorni scorsi la polizia municipale è
stata mobilitata per distribuire un
promemoria sulla nuova normati-
va antifumo (entrata in vigore il 10
gennaio) nei bar e ristoranti di Bel-
laria Igea Marina. Importante quan-
to si vuole, ma non ci sarebbe anche
altro da fare?

La caserma dei carabinieri?
Alle calende greche

C’è poi la storia della nuova caser-
ma dei carabinieri, un obiettivo che
il sindaco dà l’impressione di non
mettere in cima alle sue preoccupa-
zioni. Dopo aver cercato di costruir-
la in proprio senza esserci riuscito
(buttando all’aria gli ultimi 5 anni)
adesso ci sta provando con il project
financing. Nel frattempo il Comune
spenderà 12 mila euro l’anno per pa-
gare l’affitto di un appartamento nel
quale alloggeranno i carabinieri.
Che in via Pascoli, nella attuale sede,
non ci stanno più. Inutile sperare,
stando così le cose, in un aumento
del numero dei carabinieri a Bella-
ria Igea Marina.
L’impressione è che il tema della si-
curezza non interessi gli ammini-
stratori comunali. Finita la stagio-
ne degli incontri pubblici, quando al
Palazzo del turismo arrivarono tut-
te le autorità (Prefetto,  comandanti
provinciali dei Carabinieri e della
Guardia di finanza) per discutere del
problema, e del “contratto locale sul-
la sicurezza”, oggi non è rimasto
niente.
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UN PREMIO A LIA CROCIATI BONDI

C’è una legge
regionale che tutela

gli alberi monumentali

Restyling di
viale Ennio?

Esiste una legge
regionale del
1977 che tutela
gli “esemplari ar-
borei singoli in
gruppi o in filari di
notevole pregio
scientifico o mo-
numentale” e pro-
muove progetti e
azioni per la loro migliore conserva-
zione. La competenza in materia è
stata trasferita dal 2002 all’Istituto
per i beni architettonici e ambien-
tali dell’Emilia Romagna che sul suo
sito internet (www.ibc.regione.emilia-
romagna.it/) ha aperto una sezione
dedicata agli alberi monumentali
nella nostra regione. A questo Isti-
tuto si sarebbe dovuta segnalare l’esi-
stenza della quercia secolare, ma non
lo ha fatto nessuno, a cominciare dal
Comune che dovrebbe essere il pri-
mo a diffondere la consapevolezza che
i grandi alberi sono un patrimonio
di tutti, e come tali vanno custoditi.
Dalla mappa presente nel sito non
risulta neanche un albero degno di
tutela sul nostro territorio comuna-
le: possibile? E’ invece più probabile
che nessuno si sia preso la briga di
segnalarne l’esistenza, come nel caso
della (ex) quercia secolare della Ca-
gnona, che adesso non c’è più, come
abbiamo raccontato sullo scorso nu-
mero di questo giornale. Comunque,
le segnalazioni di alberi di valore mo-
numentale, possono essere inoltrate
all’Istituto per i beni architettonici
e ambientali dell’Emilia Romagna
anche dai singoli cittadini o da asso-
ciazioni, scrivendo a questa e-mail:
adallacasa@ibc.regione.emilia-romagna.it.
L’art. 6 della legge n.2/1977 preve-
de che la Regione, attraverso l’ema-
nazione di un Decreto, possa sotto-
porre “a particolare tutela esempla-
ri arborei singoli od in gruppi, in
bosco od in filari, di notevole pregio
scientifico o monumentale vegetan-
ti nel territorio regionale ... Nel de-
creto dovrà altresì essere indicata la
esatta ubicazione degli esemplari ar-
borei tutelati, le caratteristiche e le
modalità di segnalazione degli stessi
in loco, nonché i criteri e la durata
di applicazione del regime di tute-
la.” Sono 1000 gli alberi monumen-
tali sparsi su tutto il territorio regio-
nale, di questi oltre 600 sono stati
negli ultimi vent’anni sottoposti a
tutela.
Nel frattempo c’è qualcuno in Comu-
ne che si sta ponendo il problema di
capire chi e perché abbia segato la
quercia?
Invitiamo i cittadini a comunicarci
(magari accludendo una foto) l’esi-
stenza di alberi che meritano di es-
sere tutelati e segnalati per il loro
particolare valore scientifico o mo-
numentale. Quelli belli grandi, in-
somma, e con molti anni sulle spal-
le.

Errata corrige
Nel numero precedente (1/2005) in
alcune didascalie alle foto e, soprat-
tutto, nell’articolo a firma Alfonso
Vasini, le parole accentate e fra vir-
golette si sono trasformate in strani
geroglifici. Si è trattato di un pro-
blema sorto in fase di realizzazione
delle pellicole di stampa (essendo che
il giornale impaginato è stato conse-
gnato senza errori), e quindi da noi
del tutto indipendente. Ce ne scusia-
mo con gli interessati e con i lettori.

Lia Crociati Bondi (a sinistra nella
foto, mentre ritira il premio) conti-
nua a collezionare prestigiosi ricono-
scimenti e attestati di stima per la
sua “produzione” narrativa e poeti-
ca. Qualche giorno prima di Natale
è stata premiata a Pesaro, al concor-
so letterario organizzato da Anna
Mici e intitolato “la donna si raccon-
ta”, patrocinato dal presidente della
Repubblica. Nel Palazzo Montani An-
taldi di Pesaro, Lia Crociati Bondi ha
ricevuto una menzione speciale per
l’insieme delle sue opere. Se si consi-
dera che si tratta di un premio in-
ternazionale, al quale partecipano
da tredici edizioni scrittrici prove-
nienti non solo dall’Italia ma da di-
versi paesi del mondo, si può ben
comprendere la soddisfazione della
scrittrice bellariese. Il premio vuole
promuovere il dialogo, raccontare
storie, istanze e confidenze del som-
merso femminile, regalare emozio-
ni, offrire momenti di riflessione.
Lia Crociati Bondi è nata a Bordon-
chio nel 1925 e oggi abita a Bellaria,

praticamente su piazza Marcianò.
Per Guaraldi, nella collana “nove-
cento riminese” (personaggi e luo-
ghi della memoria storica di una cit-
tà raccontati da chi li ha vissuti di-
rettamente), ha pubblicato “Cuore
di Romagna” e “Ammirando il gran-
de cielo”. In precedenza, nel 1991,
era uscito “Piccola Storia di Bellaria
Igea Marina in ricordo di una mam-
ma bellariese”.
Giovanni Crociati ha scritto che i
racconti di Lia Crociati Bondi, “in
particolare le pungenti, tenere, dol-
ci rievocazioni di vite spese per amo-
re, valorizzano la grandezza poco ap-
pariscente, ma vera nella sua umil-
tà, universale nella sua umanità,
spessa nelle sue espressioni concre-
te, dei personaggi che affollano la sua
mente. Certamente questa è la par-
te più sentita e ricca di una storia di
persone più che di fatti, ambientata
nella povera realtà del nostro recen-
te passato, della nostra infanzia”.
Un premio meritato, dunque, che
non sarà certo l’ultimo.

le ultime parole famose
Il sindaco (maestro di democrazia)

fa la predica a Berlusca
“Per darvi la riprova che l’obiettivo primario (del governo, ndr) è quello
di ridurre il tasso di democrazia nel nostro paese, vi dico che se andate a
spulciare bene quel decreto (D.L. 12 luglio 2004, ndr) non solo trovate il
10% di taglio ai Comuni ma trovate una norma piccola piccola che taglia
di 37 milioni di euro i contributi dello Stato a favore delle emittenti pri-
vate radiofoniche e televisive. Vi dice niente tutto questo? C’è un duopo-
lio, RAI e Mediaset, in mano completa di una stessa persona, quel po’ di
informazione autonoma e indipendente viene azzerata con un taglio di 37
milioni di euro. Credo che ci siamo, siamo pari pari rispetto al discorso che
ho appena fatto sui tagli alla democrazia e su una concezione della demo-
crazia che se non si avvicina alla Repubblica delle Banane poco ci man-
ca”.
Gianni Scenna, sindaco di Bellaria Igea Marina (nel discorso di insedia-
mento in consiglio comunale, 19 luglio 2004)

Due mesi dopo questo storico discorso, il maestro di democrazia Gianni
Scenna decideva di sopprimere le pagine autogestite dai gruppi consiliari sul
periodico edito dall’amministrazione comunale, pagato con i soldi di tutti i
cittadini. Il sindaco non ha fatto come Silvio, non ha tagliato fondi a sostegno
degli spazi di libertà e di democrazia nell’informazione. Li ha soppressi. Il
nostro non è il Comune delle banane, ma dei cachi, perché qui la democrazia
ogni giorno di più si squaglia a suon di parole in libertà, alle quali corrispondo
fatti di segno opposto.

Nei giorni scorsi in viale Ennio a Igea
Marina, nei pressi del Bar Aris, si
sono visti alcuni volantini che invi-
tavano la cittadinanza ad un incon-
tro pubblico con l’assessore Massimo
Reali. Poi sono improvvisamente
scomparsi, probabilmente perché
l’incontro è saltato.
A tema pare ci fosse il restyling di
viale Ennio. Anche se del progetto
non c’è traccia in alcun atto comu-
nale, in campagna elettorale la que-
stione è rimbalzata negli incontri fra
gli amministratori comunali e i ti-
tolari di alberghi, bar e negozi del
viale.
E così, passate le elezioni, qualcuno
ha chiesto di onorare le promesse.
Dalle poche notizie che filtrano sem-
bra che il Comune stia pensando di
rimettere mano al tratto terminale
di viale Ennio, quello che finisce su
viale Pinzon. In quel punto l’arredo
presenta un abbassamento e la mo-
difica dovrebbe prevedere proprio
l’eliminazione di quel dislivello e de-
gli alberi circostanti. Sempre lungo
il viale ma sul lato destro proceden-
do da mare a monte, sarebbero pre-
visti interventi minori, tipo l’elimi-
nazione dell’aiuola.
Non si sa nulla, invece, dei lavori
relativi al secondo stralcio di viale
Tibullo, anche se il progetto compa-
riva nel piano poliennale degli inve-
stimenti per l’anno 2004.

Il palo
non pende più

L’amministrazione comunale ha
adottato un buon metodo con il no-
stro giornale: fatti, non p... arole. Ha
scelto di non rispondere agli articoli
che la chiamano in causa ma, quat-
ta quatta, lesta lesta, corre ai ripa-
ri. Il palo dell’illuminazione sulla
piazza della Chiesa di Igea Marina,
quello modello “Torre di Pisa” di cui
ci eravamo occupati sullo scorso nu-
mero, due giorni dopo l’uscita del
“Nuovo” è stato raddrizzato.
Nella stessa piazza rimane però un
altro problemino: la fontana della
dea Igea, progettata da Stefano
Campana, non zampilla più e si è tra-
sformata in un grande “cestino” dei
rifiuti, piena di foglie e non solo. Per-
ché non utilizzarla come fontana an-
ziché come immondezzaio?



WELLNESS
VUOI FESTEGGIARE UN COMPLEANNO,
O UN AVVENIMENTO PARTICOLARE???

...PRENOTA LA SALA WELLNESS E SE SIETE ALMENO
IN 8 PERSONE SARA’ RISERVATA SOLO PER VOI!!!

...E LO SPUMANTE VE LO OFFRIAMO NOI!

PACCHETTO VERDE
6 MASSAGGI PARZIALI

3 PRESSOTERAPIA
3 SLIM UP

3 BENDAGGI SPECIFICI

TOT. EURO 432,00

SPECIALE PROMOZIONE Euro 398,00*
+

IN OMAGGIO
1 PRESSOTERAPIA

+
1 DOCCIA SOLARE

+
1 PERCORSO WELLNESS BLU

* FORMULA ABBONAMENTO TRIFACCIALE Euro 4,00
DOCCIA SOLARE Euro 5,00

WWW.NIKKOSPAZIO.IT      INFO@NIKKOSPAZIO.IT

PROMOZIONI VALIDE PER
IL MESE DI GENNAIO

APERTO
TUTTI

I GIORNI
ZONA WELLNESS
APERTO DALLE

ORE 10.00
ALLE ORE 22.000

ZONA ESTETICA
APERTO DALLE

ORE 9.00
ALLE ORE 19.00

DOMENICA
APERTO

MASSAGGI
SU PRENOTAZIONE

SOLARIUM

... E A GRANDE RICHIESTA
LA PROMOZIONE SOLARIUM

CONTINUA..........

Mattanza di pini
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Ha origini molto più antiche di quelle
che avevamo raccontato (Il Nuovo n.
4/2004), la tradizione del “Babbo
Natale” che percorre le strade di Bel-
laria Igea Marina per consegnare doni
ai bambini. “Abbiamo cominciato
nel 1982” (nella foto i protagonisti),
spiega Giorgio Mosconi, uno degli ini-
ziatori. “Io vengo da Morciano e lì si
faceva da molti anni, quindi ho pro-
posto di tentare l’esperienza anche a
Bellaria. All’epoca avevo i figli piccoli
che andavano all’asilo parrocchiale.
Così, insieme a mia moglie e ad alcu-
ni amici (Alberto Lazzarini, Fulvio
Lazzarini, Arnaldo Gobbi e rispettive
consorti) e a qualche genitore cono-
sciuto alla scuola materna, si è deciso
di partire”. Per i costumi ci fu l’impe-
gno delle suore e di alcune mamme,
“trovammo un cavallo e la carrozza,

mentre Mariano Antolini prestò le
auto del Gallery”. A indossare gli abi-
ti di Babbo Natale nella prima edizio-
ne è stato “Cipo”.
“Si cominciò con Bellaria centro e la
Cagnona, l’anno successivo si fece tap-
pa anche a Igea”, ricorda Mosconi. “Fu
un successo grandissimo e la gente ap-
prezzò molto l’idea. Per garantire una
continuità si pensò di affidarne la ge-
stione alle associazioni sportive ben ra-
dicate sul territorio - Dinamo e Poli-
sportiva - cosa che avvenne già dalla
seconda edizione. Io ho abbandonato
la “carovana” natalizia di Babbo Na-
tale nel 1996, lasciando poi il testi-
mone a nuovi genitori. Ma non esclu-
do di rientrarci, questa volta come
nonno”, dice Mosconi. Nel frattempo
l’iniziativa è cresciuta ed è diventata,
cosa rara a Bellaria, una tradizione.

Le origini del “Babbo Natale” itinerante

Il veglione del tricolore
L’Associazione Amici del tricolore or-
ganizza, per sabato 5 febbraio allo
Chez-Vous Gallery (ore 22) di Bel-
laria, il “veglione tricolore”.
La finalità della serata è quella di
trascorrere qualche ora in allegria
- spiegano gli organizzatori - con
l’obiettivo di “ricreare uno spirito
comunitario in un paese che sem-
bra aver perso anche la voglia di ri-

trovarsi nel periodo di carnevale”.
L’invito è rivolto a famiglie e giova-
ni che, almeno a carnevale, non vo-
gliono rimanere davanti alla Tv.
“Le dolci note musicali degli anni
‘70 e ‘80 e alcuni ricordi goliardici,
completano la proposta per trascor-
rere una serata spensierata e in
compagnia”. L’ingresso, con consu-
mazione, è di 10 euro.

A Bellaria Igea Marina gli alberi
vanno giù che è un piacere. Dopo
l’abbattimento della quercia secola-
re alla Cagnona, eccone un’altra da
raccontare.
In via Parenzo (sul lato destro della
strada venendo dalla statale) è stato
recintato un piccolo lotto sul quale a
breve inizieranno i lavori di costru-
zione, forse di un’abitazione. Sono già

arrivate le gru ma manca ancora il
cartello che informa sull’opera (pro-
gettista, proprietario, ecc.).
C’erano alcuni pini di grosse dimen-
sioni su quel lotto (due, sul confine
della strada, ci sono ancora), e così
qualcuno ha pensato bene di elimi-
narli (come documentiamo nella
foto): o loro o la casa, e la scelta è
caduta sulla seconda.

TRE INGRESSI
WELLNESS ROSSO

+
3 TRIFACCIALI

PROMOZIONE EURO 45,00*

TRE AMICI

WELLNESS ROSSO
GIORNI FERIALI FINO ORE 13,00

PROMOZIONE VALIDA
PER ALMENO 3 PERSONE
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di Emanuele Polverelli

E’ indubbio che quest’uomo abbia lasciato segni del suo passaggio: ma cosa
hanno a che fare con lo sviluppo reale e con l’identità di Igea Marina?

Vittorio Belli, il fondatore?

Interrogandoci sull’identità di Bel-
laria Igea Marina e soffermandoci in
un passaggio sulla realtà di Igea, la
volta scorsa abbiamo adombrato un
dubbio che qui ribadiamo: ma può
veramente Vittorio Belli essere con-
siderato il fondatore di Igea Marina?
La domanda lascerà qualcuno per-
plesso. Ma come, si dirà, non ci han-
no sempre così insegnato nelle scuo-
le? Non è forse vero che Belli ha se-
gnato il nome della località (prima
era La Viona) e delle vie (tutti riferi-
menti classici: per la località la divi-
nità pagana Igea, per le vie i poeti
latini), non è stato scritto e riscoper-
to ultimamente il valore del perso-
naggio al punto da dedicargli un li-
bro e un busto?
Per la verità proprio questi riferi-
menti classicheggianti già rendono
evidente un senso di astrattezza e di
distacco dalla comunità locale, di
allora come di oggi. Ci siamo affezio-
nati al nome Igea e ai nomi delle vie,
oggi oramai fanno parte di noi, tut-
tavia è stato scritto (Aldo Spallicci)
che rispetto all’originalità del termi-
ne Bordonchio, Igea Marina risulta
“un latte e miele mitologico da eru-
dizione liceale”. Un’analisi un po’
impietosa, ma che nasconde qualche
fondamento.
Il dubbio sul nesso sostanziale tra
Belli e la cittadina di Igea come oggi
la intendiamo ci pare più che legit-
timo. Anzi doveroso. Infatti la storia
non può vivere di miti e giustamen-
te Rimondini sottotitola il suo testo:
“la realtà e il mito del fondatore di
Igea Marina”, anche se poi sembra
interessato più al personaggio “Bel-
li” che non ad interrogarsi sulle re-
lazioni di questi con l’insediamen-
to umano di Igea Marina.
Ora, da un certo punto di vista è in-
negabile che Vittorio Belli abbia ini-
ziato (o meglio “tentato di iniziare”)
qualcosa in questa località. E’ indub-
bia la sua opera di naturalista e cul-
tore di sperimentazioni sulle strut-
ture del territorio (bonifica, pineta,
trattamento dell’arenile). Altret-
tanto certo però è che questo qualco-
sa abbia poco a che fare con Igea
Marina intesa come “paese” e non
come semplice denominazione.
Ad un’analisi attenta e realistica
appare chiaro che il paese di Igea,
inteso come realtà viva e reale svi-
luppatasi, nel bene e nel male, nel
corso del secondo dopoguerra fino ad
oggi, non abbia in alcun modo rife-

La volta scorsa abbiamo iniziato un per-
corso che si è incentrato sul problema
dell’identità del nostro essere abitanti
di Bellaria Igea Marina. Abbiamo ini-
ziato riflettendo sul significato del mare
a partire da suggestioni forti, suscitate
da una poesia del Pascoli. Proseguire-
mo il discorso con ulteriori esempi di
grande letteratura, che si lega in qual-
che modo con il nostro paese.
Intendiamo però oggi soffermarci sul
senso stesso dell’interrogarsi sull’iden-
tità. Questo diventa necessario perché
sembra esservi una grande confusione
e all’interno di questa si rischia di pren-
dere fischi per fiaschi.
E’ importante infatti sempre, se non si
vuol cadere in atteggiamenti che non
portano a nulla, chiamare le cose con il
proprio nome: una cosa è il folklore,
una cosa una manifestazione per diver-
tirsi (magari in modo creativo), una
cosa raccogliere tutto quanto possibile
dal passato per passione archivistica,
altro ricercare la propria identità.
Quest’ultimo compito, assai gravoso e
forse non risolvibile mediante sole in-
dagini di studio, talvolta diventa una
semplice parola che arricchisce di tono
le precedenti forme espressive. Nulla
di male nel festeggiare; male invece
scambiare questo per la ricerca delle
proprie origini. Nulla di male nel gu-
sto e nella passione di rievocare (me-
diante immagini, momenti di ricerca e
studio) figure ed eventi del passato; male
invece, sperare che di per sé questa rie-
vocazione possa darci una identità.
Ogni cosa ha il suo ruolo e la sua fun-

zione.
Lascia pertanto perplessi inquadrare la
II edizione della rievocazione storica
in costume d’epoca “Saraceni”, quale
momento “alla scoperta delle origini
bellariesi”.  Titolando “i Veri conqui-
statori del paese”, “La Città” dimostra
di avere le idee ben confuse su quale
siano  le radici costitutive della nostra
comunità paesana. Difatti non risulta
che i saraceni abbiano determinato in
maniere prevalente e significativa il
nostro modo di intenderci paese, se non
come presenza del pericolo, come pre-
senza inquietante di una realtà ostile,
essendo protagonisti di atti di pirateria
su buona parte delle coste italiane tra
cui le nostre. Confondere quelli che
erano avvertiti come una realtà “altra”,
(ostile e cruenta), con le nostre origini
e con i veri conquistatori del paese è
grave.
Pertanto ben venga l’iniziativa della
Borgata Vecchia, (come abbiamo nel
precedente numero scritto la presenza
saracena era presenza anche fascino-
sa) ma non la si confonda con una ri-
cerca di origini, che lì non stanno e non
possono in alcun modo stare.
P.S.: per la cronaca, i Saraceni non ci
hanno conquistato; non hanno tenuto
lunghi anni di dominio in Romagna;
non hanno costruito brandelli di loro
civiltà nei nostri luoghi. Non siamo in
Sicilia, dove la presenza saracena fu
forte e significativa, non confondiamo
le acque… non creiamo minestroni
pseudo-storici.

(E. P.)

rimenti a Vittorio Belli quale fonda-
tore, ma semmai come ad un pro-
prietario terriero bizzarro, (geniale
per certi aspetti) e apparentemente
poco comprensibile.
Occorre partire dal dopoguerra giac-
chè prima vi erano: poche case di
pescatori e contadini; un progetto di
uno strano uomo, idealista e impren-
ditore allo stesso tempo; una Pineta
particolarmente curata e che dove-
va rientrare in tale progetto. Trop-
po poco per parlare di “paese”. An-
dando indietro nel tempo occorre
guardare a qualche pioniere del tu-
rismo, alla cultura marinara e con-
tadina, a quell’atavico rapporto con
il mare che abbiamo iniziato a con-
siderare e su cui presto torneremo.
Del progetto Belli (costruzione di un
centro ricreativo per signori dotti e
agiati, con pinacoteca e biblioteca
all’interno della Pineta) nessuna
traccia è rimasta, così come (pur-
troppo) della pineta, salvo qualche
ricordo e qualche sparuto pino origi-
nario.
Dunque da cosa è nata Igea Marina
(il paese si intende)? Davvero da
quel progetto? Oppure dalla laborio-
sa fattiva intraprendenza (anche se
un po’ disordinata e non esente da
aspetti critici) delle popolazioni lo-
cali, le quali hanno dimostrato di
saper leggere l’immediato e medio
futuro assai più che non il colto dot-
tore, un po’ artista un po’ (solo po-
tenziale) imprenditore? E oggi que-
sta capacità di lettura, dove è fini-
ta?
Dobbiamo interrogarci sia in termi-
ni di passato, sia in termini di mo-
delli per il futuro. In entrambi i casi
risulta difficile trovare in questa fi-
gura (pur interessante per altri
aspetti e giustamente studiata più a
fondo in questi ultimi anni), elemen-
ti che permettano agli abitanti di
Igea Marina di capire meglio la con-
sistenza del loro essere o non essere
“igeani”.

La Pineta di Igea (collezione Graziani), a destra Vittorio Belli e nella pagina a fianco, da
sinistra: don Nicola Casadei, il dottor Celso Trombetta, un’altra immagine della Pineta
realizzata da Belli (collezione Graziani), naturalista e cultore di sperimentazioni sulle
strutture del territorio, e Tullio Giorgetti.
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“Igea Marina è nata con la fine del progetto di Belli”
Quattro protagonisti raccontano e fanno luce su aspetti nuovi.

Celso Trombetta Don Nicola Casadei Tullio Giorgetti

Il dottor Trombetta è medico a Igea
Marina dal 1949. Un testimone pri-
vilegiato di quei primi anni di vita
del paese.  Insieme a don Nicola, par-
roco ad Igea a partire dal 1952, ha
costituito un riferimento importan-
te per la comunità di Igea Marina.
Fu consigliere comunale nella prima
legislatura del neonato comune di
Bellaria Igea Marina insieme a Giu-
seppe Cesari tra le fila dell’opposizio-
ne (Lista blocco democratico). Cesari
insieme a Tullio Giorgetti è stato uno
dei primi albergatori del nuovo turi-
smo di Igea Marina. Entrambi tra i
pochi ad aver acquistato i terreni
dallo stesso Vittorio Belli.

Cosa ne pensa della diffusa ricerca in
Vittorio Belli di un modello inascoltato
per Igea Marina, di un fondatore ingiu-
stamente dimenticato dagli abitanti di
Igea Marina?

Dott. Celso Trombetta:
Guardi, mi sono fatto l’idea che Bel-
li non sia stato il fondatore di Igea.
E’ vero che egli aveva piantato la
Pineta, ma quello era, si può dire, il
suo giardino, ovvero un progetto
suo, privato. Igea Marina si è fatta
da sola, a partire da quando i nipoti
hanno venduto. E’ stata la fine del
progetto di Belli, che ha permesso la
nascita di Igea Marina. L’idea che
Belli abbia fondato Igea è un mito,
una cosa nata dopo. Tanto è vero che
quando ero consigliere comunale,
era venuto fuori il problema di come
chiamare la scuola. Sia noi che la
maggioranza eravamo tutti concor-
di che non fosse opportuno denomi-
narla con il nome di Belli. Non si
vedevano i meriti particolari ed il
prestigio che giustificasse una scel-
ta del genere. Che oggi si sia fatto
un busto di Belli, collocato di là del-
la ferrovia, luogo non adatto e non
pertinente, è cosa che riguarda il
dopo e letture mitizzate del perso-
naggio.

Don Nicola Casadei:
“La presenza della figura di Belli
nella gente di Igea è stata incisiva
per modo di dire. Perché di lui se ne
è sempre parlato molto in termini
generali e poetici, però in sostanza
constatiamo che non c’è stato pro-
prio un impegno che determinasse
poi quello che era un contenuto, una
presenza nel paese. ”

Giuseppe Cesari:
Oramai gli hanno dato il nome di fon-
datore di Igea Marina. Che abbia fatto
molte cose belle  senz’altro, però… for-
se si poteva fare anche meglio e pri-
ma. Si perché lui non vendeva niente
e teneva tutto chiuso. Dal lato dello
sviluppo del paese per me ha ritarda-
to la nascita di Igea. Non solo. Dei suoi
progetti con noi non ne ha mai parla-
to. Qui a Igea noi non ne sapevano
nulla di queste sue intenzioni. Forse si
poteva ipotizzare di realizzare qualco-
sa di quello che pensava, ma a noi non
ha mai fatto nessuna proposta, né nes-
suna confidenza.  Erano cose sue.
Aveva poche amicizie qui. Lo si salu-
tava tutti, ma non parlava di affari
con noi. Neppure i suoi nipoti lo capi-
vano. Io parlavo con loro e mi diceva-
no che non capivano cosa intendesse
realmente fare.
La Pineta era aperta, non c’erano re-
cinzioni, c’era un bel lago. Però lui era
gelosissimo delle sue piante. Ci corre-
va dietro con la bicicletta. E se ci pren-

deva ci picchiava! Insomma, con tut-
to il rispetto e l’affetto, che proprio lui
abbia il merito di aver fatto questa
Igea Marina, faccio proprio fatica a
crederlo.

Tullio Giorgetti, insieme a Elena
e Bruna (moglie e cognata):
Era un personaggio strano, viveva
come fosse povero, vestito male. Veni-
va qui a prendere il pane dalla Bian-
ca. Aveva anche un fratello prete e
una volta durante la guerra c’era sta-
ta un’incursione e Tillio, (fratello di
Tullio Giorgetti) che gli stava facendo
la barba (era barbiere) lo portò via di
corsa con ancora la schiuma sul vol-
to.
E’ però difficile parlare di Belli qua ad
Igea, perché parlava poco e non ave-
va amici qui. Belli avrebbe voluto te-
nere il suo mondo e non era interessa-
to allo sviluppo. Lui aveva le sue pian-
te, la sua scimmia. Era un personag-
gio che non aveva nessuna amicizia
qui a Igea, a parte pochi. Era amico

solo con Tullio, nel suo negozio di bar-
biere insieme facevamo lunghe chiac-
chierate, con la Bianca (prendeva il
pane qui ad Igea perché diceva che
era più buono), con il custode Tiberti
e con Muccioli il capostazione. Fuori
di questi non credo avesse amici.

Si dice che la pineta sia stata rovinata
per l’ingordigia degli Igeani che costru-
irono…

Tullio Giorgetti, insieme a Elena
e Bruna:
E’ stata soprattutto la guerra a rovi-
nare i pini. In particolare gli inglesi,
distrussero molte piante. Dopo Belli ha
cominciato a vendere questi lotti,
molti se li sono litigati e lui credo che
si sia risentito. Hanno anche chiuso il
laghetto… Infine c’è stata la lottizza-
zione da parte dei nipoti e tutti hanno
costruito. Però la guerra aveva di-
strutto molto della pineta.
Va detto però che lo stesso Vittorio
Belli aveva iniziato a vendere. Noi
abbiamo comprato da lui nel 1946,
credo, lo stesso anno di Cesari. Era
stato molto ritroso nel venderci il lot-
to. Quando ce lo cedette, ci disse “fate
una cosa alta”, penso intendesse una
cosa bella, non buttata lì.
Noi abbiamo fatto il bar (K2), abbia-
mo affittato alla banca (Cassa di Ri-
sparmio), c’era il barbiere e poi il
ballo. Infine abbiamo fatto qualche
camera da affittare e di lì l’albergo.

Giuseppe Cesari:
E’ vero che non avrebbe voluto ven-
dere. Ma nei fatti aveva già iniziato
lui in persona a vendere. Non che
abbia fatto una vera lottizzazione,
ma aveva semplicemente venduto
diversi terreni. Io da lui in persona
ne comprai due. Costruimmo qual-
che camera e si iniziò ad affittare.
Quando abbiamo comprato ci chie-
devano se eravamo matti. Invece
abbiamo fatto delle stagioni piene!
Dormivano anche sui terrazzi per-
ché mancavano le camere. Era il
nostro mestiere, quello che doveva-
mo fare.
D’altra parte lui non ci ha mai chie-
sto di fare o non fare. Aveva vendu-
to i lotti e basta. (E.P.)

Nel sito internet www.ilnuovo.rn.it
è possibile ascoltare l’audio di que-
ste interviste.

Il racconto della figlia di Tiberti (custode della pineta)
Maria Tiberti: “Avrebbe voluto costruire una zona con delle ville per i ricchi.”

Maria, è la figlia di Vittorio Tiberti
il custode della famosa Pineta di Bel-
li. Venuta al paese da Roncofreddo,
nel 1935, dopo qualche tempo di re-
sidenza in affitto nell’attuale via
Virgilio, suo padre prende lavoro da
Belli come guardiano della Pineta,
ruolo che ha svolto per 18 anni.
Che ricordi ha di Vittorio Belli?
Spesso veniva a mangiare da noi, si
fermava lì e parlava un po’ con noi.
Era una persona un po’ così…, stra-
na, … diciamo diversa da tutti.  A
volte era a mangiare dagli Onofri,
quando c’era la mamma di Ame-
deo. A volta saliva sul treno, poi
scendeva dall’altra parte e veniva
a controllare se tutto andava bene!
Era difficile capirlo.
Dicono che fosse burbero…
Era burbero ma anche buono. La
legna, pur essendo lui anticlerica-
le, la donava alle suore perché dice-
va che facevano del bene ai bambi-
ni che altrimenti sarebbero rima-
sti sulla strada. Erano le prime suo-
re che sono venute qui, le france-
scane.  Però a parte questo era sicu-
ramente distaccato. La gente che
veniva a rastrellare il “pelo dei

pini”, la faceva mandare via. Non
amava la confusione nella sua pi-
neta.
Belli Vittorio, ancor prima dei suoi ni-
poti, aveva venduto qualche lotto ma
era assai restio: perchè continuava
ad essere così restio alla vendita?
Non voleva vendere perché, di qua,
voleva costruire una zona con delle
ville  per i più ricchi, mentre di là
c’era spazio per i più poveri che la-
voravano per i primi e così poteva-
no trovare da vivere. Qualche vil-
letta c’era, come quella di Monta-
nari. In casa ne parlava a volte di
questa idea di costruire villette spar-
se. Negli ultimi anni c’era anche
una colonia per i bambini: delle
stanze, un salone, una gran polve-
re!
Comunque sulle prime parlava di
queste villette, forse poi ha lasciato
perdere.
Le sue vendite dirette non furono
poche: avevano comprato i Giorget-
ti, Cesari/Onofri, Sancisi, il dott.
Casavecchia, un finanziere, e noi
stessi comprammo da lui. Un’ am-
pia parte di terreno poi era stata
venduta alla TIMO (telefoni). (E.P.)
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La Colonia del Duce

Mentre la “colonia dei Ferrovieri” è alle prese con gli incerti destini
che la legano alla darsena, vediamo cosa è stata negli anni d’oro.

di Elisabetta Santandrea

Una città nella città. Così appare
ancora oggi agli occhi di chi ne ha
vissuto gli anni d’oro la colonia dei
Ferrovieri: una cittadella a sé, com-
pletamente autonoma, in grado di
garantire ai bambini ospitati una
vita sana, fatta di scuola, gioco, gin-
nastica, abiti nuovi e adeguati, tre o
quattro pasti quotidiani. Tanto che,
a volte, i bambini di Bellaria e Igea
guardavano con un filo d’invidia
quei loro coetanei ben vestiti, che
mangiavano carne più volte a setti-
mana e vivevano tutti assieme, lon-
tani dal controllo dei genitori, al con-
fronto dei quali le istitutrici, dal-
l’esterno, apparivano ben poca cosa.
La storia della colonia, sorta negli
anni ’30, in pieno periodo fascista, è
intimamente legata ad alcuni valo-
ri rappresentati dal regime, quali
l’inquadramento e la gestione della
vita sociale. A tal punto che, nel cor-
so di una visita da parte di una dele-
gazione romana – ed erano già gli
anni ’70 – qualcuno ebbe a dire, com-
mentando il rigore con cui era orga-
nizzata la vita lì dentro, “ma qui sie-
te dei fascisti!”, e l’allora custode del-
la colonia rispose semplicemente che
gli insegnamenti dello “zio Benito”
non erano poi così male. Allora cu-
stode era Enrico Alpi, entrato a la-
vorare alla colonia Roma il 22 set-
tembre del 1948 e ultimo a lasciar-
la, ormai tre anni fa. Cinquan-
taquattro anni di vita dentro la co-
lonia non si cancellano certo con un
colpo di spugna. Tanto più che Alpi,
la vita lì dentro l’ha davvero vissu-
ta in maniera speciale, esercitando
il suo potere di sorvegliante là dove
le cose non funzionavano, apprezzan-
do la preparazione e il rigore impo-
sto dalle istitutrici, curandosi con
passione che i bambini della colonia
avessero sempre il meglio. “Ho lavo-
rato per la colonia prima come ba-
gnino – esordisce Alpi – poi sono pas-
sato alle mansioni da fuochista. In
seguito, perché serviva, sono dive-
nuto autista e infine custode, ma nel
senso di guardia particolare giura-
ta. Avevo una certa responsabilità”.
Fino all’inizio degli anni ’80 la dire-
zione della colonia fu assunta dal
Compartimento delle ferrovie di Bo-
logna. E fino ad allora si godette
un’ottima gestione, come ricorda l’ex
custode. “C’erano un controllo e un
rigore estremo. I bambini giungeva-
no alla colonia in treno, e i primi
anni non scendevano alla stazione
di Bellaria, ma il treno si fermava

direttamente al casello in corrispon-
denza di via Properzio, proprio die-
tro la colonia. Nei primi anni, fino
al 1934 circa, le classi erano miste,
poi i maschi vennero trasferiti alla
colonia Dante di Cervia. Appena ar-
rivati passavano in infermeria,
c’era la visita medica e poi veniva-
no mandati da me e da mia moglie
per la consegna delle uniformi. Le
divise erano rigorosamente tutte
uguali: erano in genere tre, ma le
collegiali ne avevano addirittura sei

con tre cappotti.”. Fino al 1968-69
la colonia ospitò il collegio nei mesi
invernali, trasformandosi poi in co-
lonia estiva col sopraggiungere del-
la bella stagione. “Quando finivano
le scuole, le aule si riorganizzavano
come camerate: c’erano la camera-
ta rosa, azzurra, gialla, verde e bian-
ca. Spesso le collegiali orfane – circa
una ventina – rimanevano anche
per la stagione estiva, svolgendo le
mansioni di segretarie e vigilatrici.
E venivano stipendiate”. Il lavoro

estivo era organizzato rigorosamen-
te. “La colonia ospitava fino a 600
bambini. Alle 6.30 c’era la sveglia
per il personale, alle 7 quella dei
bambini. Seguiva il controllo della
maestra d’ordine che passava in ras-
segna; poi si usciva per l’alzabandie-
ra e, dopo la colazione, c’erano circa
20 minuti di ginnastica e infine ci si
recava al mare. I bambini erano di-
visi in circa 22 squadre e sulla spiag-
gia venivano divisi in due gruppi:
uno stava sul lato Bellaria, l’altro
sul lato Igea. Qui si faceva la cura
del sole, non più di cinque minuti
continui per parte, scanditi dal fi-
schio dell’istruttrice. Poi i bambini
giocavano un po’ e verso le 11 era
l’ora del bagno: noi bagnini stende-
vamo in acqua i pali e le corde che
delimitavano la zona di bagno. In-
sieme a noi lavoravano le vigilatri-
ci e due salvataggi. Noi bagnini era-
vamo in 4 e tutti i giorni le tende
sulla spiaggia erano da montare e
smontare”. Un lavoraccio, insom-
ma. “Sì, ma quando si parlava della
colonia, e in particolare del collegio
e delle collegiali, veniva giù il mon-
do! – ricorda con orgoglio Alpi – chi
poi lavorava per la colonia o la rifor-
niva, come i fruttivendoli, il macel-
laio Giorgetti, che per molti anni fu
fornitore, si sentiva particolarmen-
te orgoglioso, quasi privilegiato. Era
una fonte di beneficio economico
anche per il paese e la gente pareva
facesse quasi a gara per poter aver a
che fare con la colonia”.
L’attenzione a fornire il meglio era
altissima, così come rigorosi erano i
controlli e la scelta degli inservien-
ti. Le quali, spesso, erano “le mogli
degli stessi ferrovieri. Questo faceva
sì che i bambini, anche se molto in-
quadrati, si sentissero un po’ a casa
e molto protetti. I controlli sul servi-
zio e sul cibo erano poi rigorosi: ri-
cordo in particolare il dottor Mene-
goni, capo dell’Ispettorato sanitario
delle ferrovie di Bologna. All’insapu-
ta delle inservienti, aspettava che i
bambini si mettessero a tavola e poi
a sorpresa entrava e si metteva a
sedere con loro”. E non manca un
lungo capitolo di cronaca rosa: nu-
merosi gli amori e le unioni matri-
moniali di cui la colonia dei Ferro-
vieri è stata protagonista: a partire
dallo stesso Alpi e dal figlio Roberto,
segue una fila interminabile di nomi
e cognomi, a volte ricordati ormai a
stento. “Ricordo – continua Alpi –
Tonino Zanotti, che sposò una ragaz-
za che lavorava nel laboratorio di
maglieria, Bottini che sposò l’Adeli-

Colonia dei ferrovieri story. In alto, come si presentava negli anni ‘50, mentre la foto
piccola fa vedere la stessa visuale negli anni ‘90. Il gruppo che posa è quello del personale
della colonia, un vero esercito. Nella pagina a fianco, il parco dei Ferrovieri e, in alto, il
collegio negli anni ‘30.



na, una veronese, l’Elvira Severi di
Meldola, sposa del povero Giacinto”.
E poi la memoria corre alle numero-
se collegiali che a distanza di anni,
ormai adulte e sposate, sono intima-
mente legate agli anni passati al
Roma, e tornate in quel di Igea han-
no incontrato Alpi, chiedendogli no-
tizie di nomi e volti a loro noti di isti-
tutrici e professori: in molti dei loro
ricordi anche don Giuseppe Benedet-
tini, parroco di Bordonchio e cappel-
lano della chiesa della colonia. “A dir
messa veniva lui, perché don Nicola
Casadei, parroco di Igea, aveva già
un’altra mansione: per molti anni è
stato professore di religione e molte
delle collegiali lo ricordano con af-
fetto”.
Dagli anni ’70 il collegio venne tra-
sferito a Senigallia e la colonia dei
Ferrovieri ospitò sezioni scolastiche
di elementari e medie locali, per con-
tinuare tre turni come colonia ma-
rina in estate. E’ l’ultimo decennio
di vita sotto il Compartimento bolo-
gnese. Infatti, dall’inizio degli anni
’80 la direzione venne trasferita a
Roma, e fu tutta un’altra musica.
“Da Roma ci tacciarono di fascismo,
ma furono loro in effetti a contribu-
ire al declino della colonia. La ge-
stione della mensa venne data in ap-
palto, ci furono episodi incresciosi
di molestie nei confronti delle ragaz-
ze, e i bambini facevano letteral-
mente la fame”. Un periodo relati-
vamente breve, in seguito al quale
la colonia venne chiusa. “Dopo il mio
pensionamento nel 1995, sono rima-
sto a curare la custodia della colo-
nia fino al 2002, quando mi è stato
imposto di lasciare l’abitazione, in
seguito alla messa all’asta del
Roma”.
Alpi evita troppi commenti sulla vi-
cenda giudiziaria che l’ha interes-
sato in proposito. Dal Roma è usci-
to, lasciandoci un pezzo di cuore; ma
per spostarsi di qualche centinaia
di metri più a monte, in via Proper-
zio. E un giro attorno ai suoi 54 anni
di vita racchiusi lì dentro non se lo
nega mai.

E’ nel 1923 che si compie la lottizza-
zione della pineta Nadiani e, quat-
tro anni più tardi, quello stesso ter-
reno di 26.192 metri quadrati com-
prendente la pineta e la villa rossa,
viene ceduto dal conte Antonio Na-
diani alle Ferrovie dello Stato. La
transazione avvenne al prezzo irri-
sorio di 3 centesimi di lira al metro
quadrato. Su 3402 metri quadrati
le FFSS costruiscono una colonia per-
manente (ossia aperta tutto l’anno e
con amministrazione autonoma) di
quattro piani, con un volume di
34.691 metri cubi e 300 posti letto
riservati alle orfane dei ferrovieri.
La colonia è composta di aule e ca-
merate, direzione, magazzini, cuci-
na, refettorio, palestra, chiesa, cine-
ma, laboratori, isolamento (dove
oggi c’è l’Alta Marea), e altri locali
di servizio: una città completa. Pro-
prietario e committente della colo-
nia è l’OPAFS (Opera Previdenza e
Assistenza Ferrovieri Statali). Lo sta-
bilimento, inaugurato nel 1930, era
dedicato alla memoria di Alessandro

Mussolini, padre del Duce: la strut-
tura dell’edificio principale è carat-
terizzata da un importante profilo
concavo nella parte centrale, che in-
sieme alle due ali laterali descrive
una grande M aperta verso il mare.
L’apertura verso il mare, di notevo-
le valore spaziale, è tale da porre in
secondo piano i probabili intenti ce-
lebrativi del tempo. La costruzione
dell’edificio principale ha datazione
incerta: secondo alcune fonti (L. Sil-
vestrini, album fotografico del cu-
stode) risalirebbe al 1930, mentre
nei documenti di inventario delle
Ferrovie dello Stato si parla del
1927. L’ambito di pertinenza della
colonia si caratterizza ancora oggi
per la rilevante copertura vegetale,
nonché per numero e qualità orna-
mentale delle essenze: più di 400 al-
beri, la maggior parte in buone con-
dizioni e di dimensioni tali da pre-
sentare valore estetico consistente.
Essenze mediterranee (leccio), pian-
te di cui non è frequente segnalare
la presenza in altre colonie (albero
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Una città nella città

Costruita 75 anni fa, è rimasta l’unico esempio di colonia
marina di epoca fascista. Ma il Piano del porto la

definì “di scarsa rilevanza architettonica”.

di Giuda) e alcuni grandi individui
di maclura, pianta di origine ame-
ricana in assoluto poco frequente;
interessante inoltre la presenza del-
l’olmo siberiano. Non mancano al-
cune essenze alofile, come il rava-
strello, sporadicamente presenti al-
l’interno dell’ambito di pertinenza di
altre colonie locali. Unico esempio di
colonia marina risalente agli anni
del fascismo rimasto sul territorio co-
munale (le altre erano la Pavese e
la Trento, entrambe pregevoli e de-
molite negli anni ’80, una scelta che
si inscrive in un metodo che perse-
gue l’obiettivo del diradamento edi-
lizio sull’arenile solo attraverso l’ab-
battimento del patrimonio pubbli-
co), l’edificio si è posto all’attenzione
dell’Istituto per i beni culturali del-
la regione Emilia Romagna, che lo
definì come importante “esempio di
architettura monumentalistica di
derivazione novecentista”. Una va-
lutazione in netto contrasto con quel-
la che si rileva ad esempio nella re-
lazione tecnica che negli anni ’80
accompagnava il Piano particola-
reggiato del porto di Bellaria-Igea
Marina. In essa si legge che l’inter-
vento di ristrutturazione della colo-
nia OPAFS Roma “…dovrà soprat-
tutto sfruttare le potenzialità volu-
metriche dell’edificio attraverso la
totale modifica della sua immagine
data la scarsa rilevanza architetto-
nica del complesso di chiara impron-
ta monumental-fascista, tipica di
tanta architettura del ventennio”.
Ci si augura che una più attenta sen-
sibilità architettonica e più in gene-
rale la considerazione della recente
storiografia del settore possa garan-
tire sulla colonia – oggi proprietà di
imprenditori privati – interventi
che considerino il dato quantitativo
secondo ovvie finalità di riconver-
sione orientate verso attività com-
merciali e turistiche, senza però pre-
scindere dal rispetto per la tipologia
formale del fabbricato, della sua sto-
ria e del significato monumentale
che l’edificio assume nel contesto
urbanistico esistente. (E. S.)

Una città nella città
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Alle ultime elezioni comunali la Lega Nord ha preso molti più voti di socialisti,
comunisti italiani e Margherita. Forte del risultato, il leader bellariese del

Carroccio bacchetta “Civica” e prende posizione sui tanti problemi della città.

Bellaria, roccaforte leghista

L’animo leghista
della Zanotti

“Cristina Zanotti è stata una
convinta sostenitrice della
Lega Nord. Nel 1998 partecipa-
va alle nostre riunioni e si di-
ceva in sintonia con il movi-
mento”. Lo dice Dante Stam-
bazzi che, anche per questa ra-
gione, non riesce a spiegarsi il
motivo del gran rifiuto di Ci-
vica a seguire la Lega al secon-
do turno delle elezioni comu-
nali. “Cristina si è sempre de-
finita una persona di animo
leghista: quale altra occasio-
ne migliore per dimostrarlo
che quella di unirsi alla Lega
per mandare a casa un parti-
to che gestisce il potere da
mezzo secolo con i risultati che
tutti conosciamo?”

Siamo nella rossa Romagna o nel cuo-
re della Padania? Che ci fa a Bellaria
Igea Marina una Lega Nord con il 5,27
per cento dei voti raccolti all’ultima
tornata amministrativa, con una
punta del 10,13 per cento al seggio
numero 6? Dalla “gabina” elettorale
(come la definì l’Umberto) è uscito un
bottino da far impallidire i socialisti
(Sdi e Nuovo Psi insieme: 2,77%), la
Margherita (3,76%) e i Comunisti ita-
liani (2,49%). Di poco al di sotto dei
consensi ottenuti da Rifondazione co-
munista (5,38). La nostra città ha fat-
to, elettoralmente parlando, la felici-
tà di Bossi: “Bellaria Igea Marina è ai
primi posti in Romagna per i consensi
raccolti dalla Lega Nord”, dice Dante
Stambazzi (nella foto). E proprio lui,
il 5 dicembre scorso, è stato eletto se-
gretario provinciale della Lega. Un
premio e un riconoscimento per aver
piantato la bandiera di Alberto da
Giussano (il guerriero che campeggia
sullo stemma della Lega) nella terra
che un tempo fu il “laboratorio politi-
co” di Nando Fabbri.
Simpatizzante dal 1997, dall’anno
successivo Stambazzi è diventato mi-
litante nelle fila dei padani, assumen-
do poi la carica di segretario della
Lega in città ed oggi anche di coordi-
natore provinciale.

Noi abbiamo fatto la scelta
giusta, Civica no

E’ convinto di aver fatto la scelta giu-
sta apparentandosi al secondo turno
con la Lista della Città alle elezioni co-
munali del giugno scorso: “A Bella-
ria Igea Marina abbiamo avuto
un’opportunità storica per cambia-
re. Il nostro elettorato ha gradito l’ap-
poggio a Italo Lazzarini, come dimo-
stra l’incremento dei voti. E ci siamo
andati vicino alla vittoria se è vero
che alla fine sono mancati 374 voti”.
Dante Stambazzi ha solo un grosso
rimpianto, quello di non essere stato
seguito da Civica: “Anche noi non
siamo stati teneri in passato con Laz-
zarini, ci sono state differenze, però
davanti alla scelta fra mantenere lo
status quo e voltare pagina, dubbi
non ne abbiamo avuti. Schierarsi
con la Lista della Città è stato un ob-
bligo per noi come lo avrebbe dovu-
to essere per Cristina Zanotti. Non
farlo è stato un grande errore”. E al
riguardo non è tenero il leader della
Lega: “Credo che se ci fossero le ele-
zioni domani, Cristina non prende-
rebbe un voto. E’ una questione di
credibilità: lei si è presentata agli

elettori con la parola d’ordine del
cambiamento e su questo ha raccol-
to molti consensi. Ma quando si è
trattato di cogliere l’opportunità
vera che Bellaria Igea Marina ave-
va di cambiare, si è defilata”. Non si
ferma qui Stambazzi: “Voglio vede-
re come farà a cambiare adesso, dai
banchi dell’opposizione, potendo con-
tare su due voti. Ma forse il proble-
ma non se lo pone più perché sem-
bra impegnata a flirtare coi comu-
nisti.”

Le piaghe di Bellaria
Igea Marina

Immigrazione, crescita urbanistica

incontrollata e sicurezza sono i tre temi
che la Lega Nord considera stretta-
mente concatenati fra loro. “Lo svi-
luppo edilizio degli ultimi anni ha ri-
chiamato, e sta richiamando, a Bella-
ria Igea Marina un notevole flusso
migratorio. L’alto numero di immi-
grati, specialmente extracomunitari,
ha portato nella nostra città persone
rispettabili e non, gente che lavora ed
altra che si barcamena come può vi-
vendo di espedienti”, attacca Stam-
bazzi. Chi si fa carico di questi proble-
mi? Il coordinatore della Lega Nord
non ha dubbi: “Nessuno. Chi ammi-
nistra ha dimostrato di non saper pro-

grammare la crescita e di non saper
gestire i problemi conseguenti: ordi-
ne pubblico e servizi. Aumentano i
furti nelle abitazioni e nelle attività
commerciali, la gente è insicura e chi
dovrebbe intervenire non è nelle con-
dizioni per farlo: manca ancora la ca-
serma dei carabinieri, la videosorve-
glianza è piena di “buchi” e insuffi-
ciente, ci sono zone della città che di
notte diventano pericolose perché poco
illuminate e senza controllo”. Non
vanno meglio le cose per i servizi: “Alla
crescita vertiginosa dei residenti non
ha fatto seguito un’adeguata organiz-
zazione della città. Oggi le scuole sono
al limite della capienza e gli asili nido
hanno una lunga lista d’attesa. Il de-
puratore è ancora quello di decenni fa
e crea problemi di balneazione.”

Le due città
“Igea Marina è quella che soffre di più:
separata dalla ferrovia, con la chiu-
sura totale o parziale delle strade che
un tempo costituivano uno sbocco sul-
la zona del mare (vie Properzio, Ora-
zio e Ennio), è ormai impenetrabile ed
è per questo che, soprattutto in inver-
no, diventa un paese fantasma”. Dan-
te Stambazzi ritiene che quelle scelte
abbiano anche penalizzato il turismo
avviando la trasformazione degli al-
berghi in condomini e la chiusura di
molti bar e negozi: “La zona a monte
della ferrovia non è stata considerata
un’opportunità di sviluppo per l’area
turistica”. Stambazzi punta anche il
dito contro l’arredo urbano di viale
Pinzon, “praticamente da rifare: ru-
moroso, sconnesso, crea disagio ai pe-
doni e alle auto ed è brutto da vedere”.

Commercio e artigianato
“Da noi trovano spazio solo le piccole
attività: chi vuole crescere è costretto
a spostarsi, infatti tanti artigiani sono
andati a Poggio Berni o altrove”, spie-
ga Stambazzi. “Così il territorio si im-
poverisce e perdiamo anche la possi-
bilità di assorbire la manodopera lo-
cale”. Non vanno meglio le cose per il
commercio: “L’Iper ci ha messi in gi-
nocchio ma manca del tutto una poli-
tica commerciale da parte del nostro
Comune. Una strada potrebbe essere
quella di rivitalizzare l’Isola dei plata-
ni creando un centro commerciale a
cielo aperto, con coperture in grado
di permettere la passeggiata e lo
shopping anche nei mesi invernali.
Ma di pari passo deve essere risolto
anche il problema dei parcheggi”,
conclude il leader della Lega Nord.

Un sindaco poco
democratico

“Togliendo le pagine autogesti-
te ai gruppi consiliari e crean-
do un giornale che è totalmen-
te nelle mani del sindaco, si è
fatto un passo indietro”. Dante
Stambazzi  ritiene che il nuovo
corso del periodico comunale
“La Città”, dimostri che “il sin-
daco interpreta la democrazia
a modo suo. Tutti i partiti, così
come i cittadini singoli o in for-
ma organizzata, devono poter
dire la loro perché le voci diver-
se sono una ricchezza”. La Lega
Nord ha anche partecipato alla
raccolta di firme insieme ai
consiglieri comunali della Li-
sta della Città per chiedere al
sindaco di reintrodurre gli spa-
zi autogestiti.



Siamo tornati all’era del
“Gazzettino” e della
“Voce della città”
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Qualche domanda indi-
screta
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“Anch’io mi chiamo Massi-
mo Gori ma non sono quello
che ha scritto la lettera pub-

blicata sullo scorso numero del Nuo-
vo e ci tengo a sottolinearlo”. Massi-
mo Gori (di Bellaria) vuol far sapere
di non essere lui il Massimo Gori (di
Igea) che ha scritto la lettera animo-
samente critica verso chi gestisce la
pubblica amministrazione in questa
città. Prima abbiamo esaudito il desi-
derio del Gori di Igea Marina, adesso
esaudiamo quello del Gori di Bellaria.
E palla al centro. (c.m.)

Caro Direttore,
raccolgo il tuo invito rivol-
to ai lettori col tuo breve

commento all’articolo di Domenico
Morri sull’ultimo numero de Il Nuo-
vo: “Informazione e potere”, per dire
che non sono rimasto molto sorpreso
della nuova “linea” che veniva data
al periodico La Città.
Dalla stampa locale venivamo a sa-
pere, nei mesi scorsi, che il periodico
comunale avrebbe avuto 8 pagine
in meno della serie precedente, an-
che per economizzare sulla carta
(sic!). Un’economia che viene a co-
stare cara in quanto a completezza
dell’informazione! In questo modo
non è la città che parla, ma una par-
te della città, che invece è rappre-
sentata dal Consiglio Comunale e
non solo dal sindaco e dalla Giunta.
La redazione faceva sapere che “do-
vrà essere il giornale di chi governa
e sa informare con correttezza”. Ah,
dimenticavo: venivamo pure a sa-
pere che il nuovo direttore respon-
sabile sarebbe stato Nerio Zanzini,
che ha già ricoperto tale incarico
prima della gestione Monti. Niente
da eccepire, naturalmente, sulla
professionalità di Zanzini, ma, chis-
sà perché, il mio pensiero va indie-
tro nel tempo, all’era del Gazzettino
e della Voce della città. Ma allora i
due giornaletti li pagavano i rispet-
tivi partiti e ognuno tirava l’acqua
al proprio mulino. Il mensile in que-
stione, l’Amministrazione comuna-
le lo paga coi soldi di tutti, anche di
quella parte che nel paese è maggio-
ranza, che non ha votato per Scen-
na e compagni.
Come era facilmente prevedibile, le
forze politiche hanno alzato la voce
contro questo modo di comportarsi
del Sindaco e della Giunta. La demo-
crazia ha certe regole e un partito
che questo termine lo ha nella sua
stessa denominazione, dovrebbe
comportarsi diversamente.
La prima bordata è giunta, e mi ha
fatto piacere, dal capogruppo dei Ds
stessi e membro della direzione del
partito, Vittorio Guerra. Per la nuo-
va Redazione, diceva in sostanza
Guerra, “il metodo adottato fino ad
ora si colloca tutto all’interno della
lottizzazione degli spazi politici, per
garantire una par condicio che, dice
la direzione, non potrà mai essere
tale. Quindi stop alle pagine a dispo-
sizione dei consiglieri di minoranza
e non”. Questo concetto, continua-
va Guerra, fa parte di una visione
pericolosa della vita politica cittadi-
na, perché in tal modo si considera-
no titolari dell’azione amministra-
tiva solo il Sindaco e gli Assessori. E

il Consiglio Comunale? Forse il sin-
daco, in merito, la pensa come Ber-
lusconi, secondo cui nel Parlamento
si perde solo tempo?
Le stesse considerazioni, ovviamen-
te, venivano fatte, sulla stessa pagi-
na, da Forza Italia e AN il giorno 16
ottobre 2004. “Le ultime notizie sulla
presunta linea editoriale del mensi-
le del Comune di Bellaria Igea Mari-
na La Città, lasciano interdetti”, di-
cevano Forza Italia ed AN.
E il sindaco cosa rispondeva a tutte
queste sacrosante critiche che pro-
venivano pure dall’interno del suo
partito? Nello stesso articolo del 16
ottobre, dello stesso foglio locale, af-
fermava che “la nuova linea edito-
riale risponde alla chiara esigenza
dei cambiamenti che stanno riguar-
dando Bellaria Igea Marina. La po-
polazione aumenta, diceva il Sinda-
co, c’è gente che viene e gente che
va, per cui occorre informare diver-
samente i cittadini con una voce che
parli al posto dell’Amministrazione
evitando lo scontro politico; La Città
deve essere uno strumento con va-
lenza sociale in un contesto cambia-
to, del cittadino per il cittadino”.
Mah…, non credo che tale giustifica-
zione soddisfi a sufficienza le forze
politiche locali. Il dibattito politico è
il sale della democrazia!

Arnaldo Gobbi

Da noi la democrazia è un’arma che si
brandisce contro il “nemico” (si veda
la nuova rubrica “le ultime parole fa-
mose” a pag. 6), ma quando la si deve
mettere in pratica ci si comporta come
Bokassa, “imperatore” dell’Africa
Centrale. (c.m.)

Vorrei fare una domanda
a tutti i cittadini di Bella-
ria Igea Marina: “Ma voi

siete contenti di come l’amministra-
zione comunale ha trasformato la
città negli ultimi 10 anni?”
Io sicuramente no! Io mi arrabbio
tutte le volte che vedo un nuovo
muro di cemento, tutte le volte che
la mia auto deve soffrire su quei ri-
dicoli dossi costruiti in tutte le stra-
de principali della città, tutte le vol-
te che i ladri entrano in casa mia (2
volte in 4 anni, l’auto 6 volte), tutte
le volte che un amico o un turista
mi dicono che non riescono ad arri-

vare in città, tutte le volte che guar-
do una vecchia foto che riguarda la
nostra città risalente a non più di 10
anni prima…
Ma che è successo? Il target (bersa-
glio) dell’amministratore dovrebbe
essere quello di fare in modo che la
sua città fosse quella o una di quelle
dove si vive meglio: a me pare che il
target delle recenti amministrazio-
ni sia stato quello di fare più accordi
possibili con gli speculatori, senza
pensare alle cose più importanti del-
la vita quotidiana, cioè i bambini,
la cultura, i servizi comodi, il verde,
il mare…(a proposito, dove sono fini-
ti i cosiddetti “verdi”?). E’ incredibi-
le: tutti gli errori fatti nelle grandi
città cementificando a destra e a
manca negli anni ’60-‘70, sono stati
presi ad esempio (e non a monito) da
noi, che abbiamo sfruttato alla per-
fezione le leggi e gli esempi (seppur
negativi) riducendo i nostri bellissi-
mi e verdissimi quartieri a dormito-
ri di cemento armato! Vi ricordate
la canzone di Celentano (Là dove
c’era l’erba…) degli anni ‘60? Cavo-
lo, sono passati 40 anni e non sono
stati sufficienti a far cambiare que-
sta mentalità.
Rimane la speranza, ed è veramen-
te poco, che le future amministra-
zioni abbiano un’inversione di ten-
denza, che il mare (che è la nostra
risorsa principale) sia un argomen-
to che venga trattato per primo in
qualsiasi discussione sulle opere pub-
bliche, che la crescita della città non
significhi maggior numero di citta-
dini (che votano!), ma migliore qua-
lità della vita. Ma per fare questo
bisogna abbandonare un parametro
di giudizio molto “profondo”, il por-
tafoglio!
E il turismo? Perché secondo voi sia-
mo considerati il “fanalino di coda”
delle città della riviera? Chi come
me è un operatore turistico da due
generazioni sa perfettamente che
per la crescita del turismo in termi-
ni qualitativi non è stato fatto asso-
lutamente niente, o forse credete
veramente che la storia di Verdeblù
sia positiva? Di positivo c’è solo la sua
creazione e i suoi propositi. In realtà
credo che la sua gestione, a partire
dalla questione Polo Est, sia negati-
va. E pensare che tutti ne vanno
pazzi, ma tutti chi? Sicuramente i
nostri concittadini “nuovi” che pas-
sano le loro vacanze al mare gratis,
sicuramente tutti i ragazzi che si

credono “moderni”, ai quali, dopo
anni di spinte psicologiche, sono riu-
sciti a far credere che “devono” an-
dare nella spiaggia libera (libera che
significa?), perché ci si diverte di
più, perché c’è più gente, ci sono più
ragazzi, perché fa tendenza… e in-
tanto la sera per rimanere in tema
vanno a spendere le loro paghette in
quel di Cesenatico o Milano Maritti-
ma. A proposito di spiaggia libera,
ma quel che vogliono fare all’ex Pa-
vese è vero? Questa mi suona come
un’altra “verdebluata”. Accidenti,
chissà chi ci guadagnerà? Ai posteri
l’ardua sentenza!
Io spero veramente che chi ha vota-
to per queste amministrazioni fac-
cia un attimo di riflessione e di men-
te locale, che dentro di sé si senta
“colpevole” di quel che è successo e
ancora sta succedendo, alla pari con
gli stessi che ci amministrano con
tanto “zelo”.

Spartaco Gori

La sfida difficile non è, a mio parere,
quella di tornare ad uno stato di natu-
ra nel quale non contino più gli affari
(“il portafoglio”, come dice lei) e im-
provvisamente si smetta di costruire
case e condomini. Troppo facile, pa-
radossalmente, anche se impossibile.
Noi dovremmo invece riuscire nel dif-
ficile mestiere di costruire case e pa-
lazzi secondo un criterio di vivibilità e
un disegno di città che oggi manca.
Lo stesso dicasi per il turismo: Verde-
blù è stata una bella pensata e nel suo
breve tragitto ha segnato ottimi risul-
tati. Però oggi la nostra città deve de-
cidere qualcosa di più decisivo: cosa
voglia diventare da grande, intendo
fra dieci anni. La mia impressione è
che senza un’idea vincente il nostro
futuro sia quello di scomparire come
destinazione turistica. Di solito, anche
nelle società in crisi, viene fuori qual-
cuno che inizia a costruire il futuro e
indica la meta: è questa classe “politi-
ca” che manca alla guida della nostra
città (non solo ovviamente). E la sua
lettera, per la quale la ringrazio since-
ramente, ce lo ricorda. (c.m.)

Massimo Gori prende le
distanze da Massimo
Gori



L’avventura di alcuni bellariesi in viaggio sulle spiagge interessate
dal maremoto del 26 dicembre. Il racconto di Rita Giorgetti.

Chi fosse testimone di altre storie analoghe, scriva alla redazione.

Nell’inferno dello Tsunami
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“E’ da 10 anni che andiamo con al-
cuni amici nel Sud Est asiatico. Sia-
mo affascinati da quelle terre e da
quei popoli, dotati come sono di
un’ospitalità e di una dolcezza unici.
E’ un popolo meraviglioso che quasi
ogni anno purtroppo è colpito da tra-
gedie enormi”. Rita Giorgetti, di Igea
Marina, si è trovata nell’area colpi-
ta dallo Tsunami. E anche se ha avu-
to la fortuna di non essere coinvolta
nella tragedia, ha visto cosa è acca-
duto.
Dove eravate al momento dello
Tsunami?
Il giorno dopo, il 27 dicembre,
avremmo dovuto essere a Kata Noi
presso Phuket (nelle foto), una spiag-
gia che preferiamo perchè più tran-
quilla e meno frequentata di Patong,
famosa invece soprattutto per la vita
notturna. Il 26 dicembre eravamo
ancora in Birmania. Alle ore 10.30
(locali) eravamo in mare di fronte
alla spiaggia di Ngapali presso il vil-
laggio Sandoway Resort, quando c’è
stato un terremoto e ci hanno pre-
gato di uscire dall’acqua, perché
giungevano notizie preoccupanti da

altre aree vicine. Siamo rimasti sul-
la spiaggia e alle ore 13 il mare ha
cominciato a ritirarsi; si era tutti lì
a guardare questo fenomeno strano
e allo stesso tempo privo di qualsiasi
segnale di pericolo. Si vedevano pie-
tre che sono sul fondale del mare ed
ora invece erano affiorate. Da noi,
per fortuna, il mare si è solo ritirato,
altrove è tornato con l’onda anoma-
la. Siamo stati fortunati.
E notizie dalle altre aree?
Non immaginavamo una situazio-
ne così grave; lì si è senza televisione
(scelta del villaggio turistico) e i cel-
lulari dei turisti in Birmania non
hanno accesso alla rete locale. Solo
tornati a casa, ci siamo resi conto
dell’entità della tragedia capitata a
quella povera gente. (E.P.)

Proprio oggi (16.1.2005) una testa-
ta giornalistica locale – Carlino Rimi-
ni – apre in seconda pagina con la
questione darsena, riportando: “…la
nautica riminese con il vento in pop-
pa, dopo Rimini anche Cattolica e Bel-
laria prossime al “varo” della darse-
na...”, e via via elencando anche al-
cuni cantieri nautici della zona.
Scrivo queste poche righe per espri-
mere il mio punto di vista, stretta-
mente personale, riguardo l’affare
darsena.
La mia età (27 anni) non mi aiuta
molto ad andare indietro nel tempo e
a toccare con mano quello che è stato
ed è diventato il settore nautico a Bel-
laria, nonostante le mie frequenta-
zioni assidue nella zona del porto an-
che da ragazzino in quanto mio pa-
dre era uno dei titolari di un cantiere
nautico della zona.
La darsena a Bellaria doveva arriva-
re prima, circa 20 anni fa, un perio-
do in cui il mercato della nautica vi-
veva un trend positivo. Ricordo l’au-
tostrada piena di auto con carrelli e
barche, erano gli anni in cui si pote-
va osare molto in quel settore.
Poi è arrivata la crisi generale. La
nautica è stata una dei primi settori
a risentirne: solo negli ultimi due
anni le vendite sono aumentate (mol-
to export) in particolare il mercato
guarda al bene di lusso quindi alla
barca grossa.
In questo momento l’offerta rappre-
sentata dalle darsene non incontra
molto interesse. Oramai chi possiede
una barca ha già i suoi punti di rife-
rimento e si potrebbe spostare solo nel
caso in cui una nuova località offris-
se, oltre ai servizi di allaggio e rimes-
saggio, anche altro. E qui viene il bel-
lo.
Facendo un piccolo tour nella nostra
Bellaria Igea Marina – definita “un

posto al sole” – ci si può rendere conto
che ora come ora una darsena sareb-
be fuori luogo, mancando infatti tut-
ti i servizi rivolti a quel segmento di
clientela (non dimentichiamo che la
darsena di Rimini fatica a decollare).
Non penso assolutamente che un “ar-
matore” porti la sua barca in un luo-
go dove ristoranti, discoteche e pub
rischiano di chiudere (o hanno già
chiuso) perché non si lavora: feste
(pochissime e mal pubblicizzate) con-
trollate con il fucile dal balcone del-
l’albergatore a fianco pronto a colpi-
re se i decibel o l’orario della musica
oltrepassa la fatidica soglia di soppor-
tazione (molto ma molto bassa); un
turismo dedicato più alla terza età
che ad altro. Più che un posto al sole,
direi quasi un posto al Salus...
Prima cerchiamo di verificare que-
ste cose, poi si potrà guardare anche
oltre, verso la darsena che, a mio pa-
rere – come è successo a Rimini – è
solo un mezzo per arricchire i soliti
palazzinari che vedono triplicare il
valore dei loro immobili. Insomma,
la solita speculazione edilizia di cui
tanto si parla. Rischiamo di darci la
zappa sui piedi.
Il paragone con Cattolica non rende,
mi è capitato spesso di frequentare
quella zona e posso dire con certezza
che loro adesso sono pronti ad acco-
gliere la darsena: in questi anni sono
infatti riusciti a sviluppare il turi-
smo anche nell’ambito locale, con
servizi, arredi e programmazioni ri-
volte sia al cittadino residente sia al
turista.
Tra il dire e il fare c’è di mezzo il mare,
ma anche il dare, e se c’è qualcuno
che dà c’è anche qualcuno che pren-
de, ma soprattutto c’è qualcuno che
lo prende. E a prenderlo anche questa
volta siamo noi. Dove avete capito.

Cristian Scagnelli

Perché non siamo pronti per la darsena



Panzini fra le piume dei polli

“Per anni i beni panziniani sono stati ammassati in un’azienda
che allevava polli in batteria”. Intervista a Ennio Grassi, ideatore e
curatore del convegno che nell’83 riaccese i riflettori sullo scrittore.

Due anni dopo, a cura dello stesso
Ennio Grassi, gli atti del convegno
furono pubblicati per le edizioni Mag-
gioli. “In quell’azienda (il cui ammi-
nistratore delegato era uno dei soci
di Immobiladria, ndr), fra le piume
dei polli, trovai le carte e i libri ap-
partenuti a Panzini, compresi alcu-
ni manoscritti dei suoi romanzi”,
spiega Ennio Grassi. La scoperta, ab-
bastanza sconcertante, dello stato di
conservazione di questo prezioso ma-
teriale, lo spinse a segnalare la cosa
alla Soprintendenza di Bologna, Isti-
tuto per i beni librari. Prima di quella
data, e siamo in prossimità del con-
vegno (1983), nessuno si era mai
preoccupato di tutelare quei beni di
estremo valore, che come tali costi-
tuivano un patrimonio vincolabile.
“Dopo aver scritto alla Soprinten-
denza chiesi alla proprietà che que-
sto materiale fosse trasferito all’Isti-
tuto per i beni culturali di Bologna,
cosa che avvenne contestualmente
al convegno, tanto è vero che gli stu-
diosi intervennero su quelle carte”,
dice Grassi. “La mia preoccupazione
era che, essendo questo materiale
ammucchiato dentro all’azienda in
scatoloni contenenti anche libri,
manoscritti, carte varie infilate
l’una dentro l’altra disordinatamen-
te, ci fosse stato il rischio di compro-
metterne l’integrità, perché lì dove
si trovavano all’epoca non erano nel-
le condizioni di essere custoditi”.
Il convegno del 1983 nacque per ini-
ziativa di Ennio Grassi che sottopose
la sua idea al Comune di Bellaria Igea
Marina: sindaco era Piero Baldassar-
ri, assessore alla Cultura Paolo For-
nari. Chi ricorda quel convegno o ha
avuto modo di vederne le fotografie,
sa che in concomitanza con le rela-
zioni che gli studiosi tennero al Pa-
lazzo del turismo, la Casa Rossa ven-
ne riaperta e allestita con i mobili
che un tempo l’arredarono: alcuni
ambienti, ad esempio la camera da
letto, furono ricostruiti alla perfezio-
ne. Mancava invece, come abbiamo
scritto sullo scorso numero, la famo-
sa bicicletta di Panzini. “La storia
della bicicletta è abbastanza curiosa
e anch’io ho cercato di capirci qual-
cosa anche perché è un cimelio affi-
dato all’immagine classica di Panzi-
ni e di altri scrittori romagnoli. Già
nell’83 della bicicletta non si sape-
va più niente. Lo ricordo perché sia
io che gli altri partecipanti al con-
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vegno ci siamo subito chiesti dove
fosse. Poi però non ebbi occasione di
approfondire poiché mi interessai
soprattutto a che non andasse disper-
so il materiale cartaceo”.
Ma, ironia della sorte, proprio parte
di quel materiale oggi non c’è più. E
davanti all’elenco dei cimeli che si

sono volatilizzati, l’ex parlamenta-
re ricorda: “Ho la sensazione che il
carteggio con Renato Serra (che oggi
manca all’appello, ndr) sia andato a
finire nell’opera omnia di Serra che
allora fu curata dal Comune di Cese-
na. Ricordo questo particolare per-
ché all’epoca del convegno chiesi

dove fossero queste benedette carte
di Serra e, se ricordo bene, Cino Pe-
drelli disse che si trovavano a Cese-
na. Come fossero giunte là non so
proprio. Anche Augusto Campana,
(amico di Panzini) col quale ho di-
scusso a lungo in vista della prepa-
razione del convegno di Bellaria, mi
disse la stessa cosa”. C’è infatti da
tener presente che intorno alle car-
te di Panzini, c’è stato un certo “mer-
cato”: una voce ricorrente è che an-
che i figli dello scrittore abbiano ven-
duto, negli anni in cui attraversa-
rono una certa crisi economica, par-
te del patrimonio (carteggi, mano-
scritti e altro) appartenuto al padre.
C’è una domanda finale che non si
può non porre a Ennio Grassi: pur
alleggerita di molti cimeli, la Casa
Rossa tornerà patrimonio fruibile al
pubblico. Da qui l’urgenza di porsi il
problema del riutilizzo del villino e
dei documenti. “A mio parere sono
due gli aspetti. Primo: la ripresa de-
gli studi su Panzini e quindi sulle
carte. Io però non trasferirei gli ori-
ginali nella Casa Rossa, ma ci met-
terei delle copie e i cimeli di scarso
valore. Dal punto di vista degli stu-
di credo si debba evitare la romagno-
lità becera, cioè bisognerà stare at-
tenti a non trasformare Panzini in
una sorta di Casadei della letteratu-
ra romagnola, perché sarebbe un’of-
fesa a Casadei e una doppia offesa a
Panzini”. Grassi aggiunge: “Più si
studia Panzini e più rivela una qua-
lità letteraria, una ricchezza dal
punto di vista degli interessi e del
gusto, molto più complessa di quan-
to si possa pensare. Quindi comince-
rei col restituire Panzini, autore di
una scrittura godibilissima, alla let-
tura attraverso delle iniziative esti-
ve di larga fruizione, comunque non
di tipo accademico. E poi occorre ri-
portare in luce tutto l’universo di
amicizie e di rapporti che ruotò at-
torno a Panzini: scrittori, poeti, pit-
tori…” Il secondo aspetto riguarda gli
immobili: oltre al villino, anche la
casa colonica, la stalla e la rimessa
per il calesse. “Tutto va ovviamente
recuperato e utilizzato, ma io evite-
rei la ricostruzione filologica all’in-
terno del villino, non solo perché
mancano alcuni mobili, ma anche
perché non sarebbe corretta, diven-
terebbe un piccolo museo. Così come
farei attenzione a creare un “museo
delle carte” perché poi si porrebbe il
problema di una custodia fissa che
non è semplice da garantire”.

In alto, l’esterno della Casa Rossa, an-
cora intatta. Il prof. Ennio Grassi,
saggista e critico letterario, ex deputato
per il Pds, è autore di numerose pubblica-
zioni di carattere storico e letterario. Si è
occupato di Panzini e di altri autori
“romagnoli”. Attualmente è impegnato in
progetti di cooperazione italo-albanese
promossi dal Ministero degli Affari Esteri
italiano. A sinistra, una immagine di
Panzini (tratta da “Vie d’Italia”, 1963 -
così come l’esterno della Casa - che in oc-
casione del centenario della nascita di
Panzini pubblicò un lungo articolo di Aldo
Spallicci): è il primo da sinistra, insieme a
Trilussa, Guido Milanesi e altri.
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A proposito di documenti spariti. In occasione del convegno che si tenne nel 1983,
molti studiosi presero in mano le carte originali. Lo scrittore riminese Piero Meldini, ad
esempio, intervenne sul carteggio fra Margherita Sarfatti e Alfredo Panzini (risulta dagli
atti che raccolgono le relazioni di quelle due giornate di studio): “Delle cinquantuno lette-
re di Margherita Sarfatti rintracciate tra le carte di Panzini e indirizzate allo scrittore...”,
così esordì nella sua relazione Piero Meldini. Era il 1983. La recente ricognizione com-
piuta dal Comune, parla di 50 lettere, di cui 3 sicuramente scomparse, le altre dovrebbero
trovarsi alla Soprintendenza di Bologna.
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Il maresciallo Giovanni Zeni, bellariese, ha ricevuto un encomio
per essersi distinto nell’operazione “Antica Babilonia”.

In missione in Iraq
Il sottufficiale bellariese si è partico-
larmente distinto in due occasioni:
coordinando la costruzione del depo-
sito munizioni, “riuscendo ad assi-
curare - si legge nella motivazione -
il soddisfacimento di tutte le esigen-
ze di rifornimento di munizioni ed
esplosivi del contingente, a tutto
vantaggio dell’efficienza operativa
delle Task Forces”, e durante gli av-
venimenti del 5 e 6 agosto 2004. In
occasione degli attacchi dei milizia-
ni armati alle pattuglie italiane e
alla polizia locale, è toccato al mare-
sciallo Zeni occuparsi in prima per-
sona del trasferimento delle muni-
zioni utilizzate dalla Task Force “Se-
renissima”. Il militare bellariese ha
anche scortato un convoglio della
Croce Rossa in uno dei tanti e perico-
losi trasferimenti nel territorio con-
trollato dalle forze italiane.
Il contingente militare del nostro
Paese presente a Nassirya ha il com-

pito di garantire la sicurezza anche
per consentire l’arrivo degli aiuti e
contribuire alle attività di interven-
to più urgente nel ripristino delle in-
frastrutture e dei servizi essenziali.
Inutile sottolineare la gravità della
missione alla quale ha partecipato

Giovanni Zeni che è stato per quat-
tro mesi (da maggio ad agosto 2004)
nello stesso luogo in cui il 12 novem-
bre 2003 si è verificato il tragico at-
tentato terroristico contro la base
“Maestrale” di Nassirya, nel quale
persero la vita 17 militari e 2 civili

(ma ci furono anche 21 feriti). A
maggio e a luglio dello scorso anno
altri due militari italiani hanno per-
so la vita. Giovanni Zeni al ritorno
dalla missione irachena ha ripreso
servizio come artificiere alla Caser-
ma di Cesano (Roma).
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Immagini da Nassirya. Alcune fotografie
che documentano la presenza militare ita-
liana in Iraq. A sinistra, Giovanni Zeni, che
ha trascorso quattro mesi nei territori anco-
ra insanguinati dalla violenza. Ha prestato
servizio come capo munizioni.


